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La sedu ta incomincia alle 14.5. 
PAVIA, segretario, dà l e t tu ra del processo 

verbale della seduta di ieri, che è appro-
vato. 

C o n g e d i . 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo, per motivi di salute, l 'onorevole Gucci-
Boschi, di giorni 30 e l 'onorevole Costa-Ze-
noglio, di 5. 

(Sono conceduti). 

$]<miui)icazioni d e l i a P r e s i d e n z a . 

P R E S I D E N T E . Dalla famiglia del com-
pian to nostro collega Torraca è pervenuto 
il seguente te legramma: 

« All 'animo nostro a f f ran to dalla sven-
tu ra atroce che ci ha colpiti, nessun sollievo 
più efficace e grato di quello offertoci dal 
r impian to con cui la Camera e il Governo 
hanno r icordato le v i r tù e l 'opera del no-
stro dilettissimo estinto. Vostra Eccellenza, 
che con t a n t a cortesia e s impat ia ce ne dà 
l 'annunzio, il presidente del Consiglio e gli 
ora tor i in terpre t i dei sent iment i comuni dei 
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colleghi associatisi all'ultima manifestazione 
di stima e di affetto alla memoria di Mi-
chele Torraca, accolgano l'espressione com-
mossa della nostra profonda riconoscenza. 

« Raffaela Torraca, Francesco 
Torraca ». 

Nella seduta di ieri l'onorevole Di Sant'Ono-
frio propose di deferire al Presidente il com-
pletamento della Commissione incaricata di 
esaminare il disegno di legge relativo ai ter-
reni danneggiati dalla fillossera, rimasta in-
completa perchè l'onorevole Morpurgo, che 
ne faceva parte, era stato nominato allora, 
sottosegretario di Stato. 

Chiamo a far parte di questa Commis-
sione lo stesso onorevole Morpurgo. 

Interrogazioni . 

P R E S I D E N T E . Passiamo alle interro-
gazioni. 

Le prime tre, cioè quelle degli onorevoli: 
Giovagnoli, Mantica e Landucci al mini-

stro dell'istruzione pubblica « per conoscere 
se, nella elaborazione del regolamento per 
l'applicazione delle due leggi sullo stato 
economico e giuridico degli insegnanti me-
dii, saranno, conforme agli intendimenti 
della Camera e del Senato ed alle afferma-
zioni dei relatori e dei ministri del tempo, 
rispettati i diritti alla conservazione della 
sede attuale da parte degli insegnanti in-
caricati fuori ruolo e comandati » ; 

C-an erari, al ministro dell'istruzione 
pubblica « per sapere se non creda giusto ac-
cordare una sessione di esami di diploma a 
quei giovani che, dopo avere compiuto re-
golarmente i due corsi della ora soppressa 
Scuola diplomatica coloniale, terminarono 
nella sessione di luglio 1905 gli esami spe-
ciali, e che, non essendo stati in alcun modo 
avvertiti che quella era l'ultima sessione 
concessa, si erano riservati di dare l'esame 
nella sessione di ottobre » ; 

Arigò, al ministro della pubblica istru-
zione « per sapere se intenda presentare 
alla Camera il progetto di organico per le 
segreterie universitarie » ; 

si considerano ritirate, essendo assenti 
gli onorevoli interroganti. 

Passiamo pertanto a quella dall'onorevole 
Tizzoni rivolta al ministro dell'istruzione 
pubblica « per sapere se e come intenda 
provvedere definitivamente alla cattedra di 
Clinica medica vacante nella Regia Uni-
versità di Palermo ». 

A questa si collega l'altra degli onore-
voli J a t t a e ViSocchi allo stesso ministro 
dell'istruzione pubblica « per conoscere se, 

j in conformità della prima proposta della 
Facoltà e del vigente regolamento, intenda 

| provvedere con concorso nella cattedra di 
! clinica medica nella regia Università di Pa-
| lermo ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione ha facoltà di rispon-
dere a queste due interrogazioni. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Essendo vacante la cat-
tedra di clinica medica nella Università di 
Palermo, la Facoltà medica propose di nomi-

| narvi il professore di patologia speciale, Giuf-
| frè. Su questa proposta della Facolà medica 

di Palermo, il Ministero, come di consueto, 
ha interrogato il Consiglio superiore della 
pubblica istruzione, il quale ha espresso il 

! parere che non fosse il caso di accoglierla. 
Il Ministero quindi si riserva di prov-

vedere; ma, a' 'termini di una precisa dispo-
sizione del regolam ento universitario in vi-
gore, la quale dice che ogni qual volta, per 
qualsiasi motivo, in questo argomento delle 

| proposte relative a professori, non vengano 
accolte le proposte della Facoltà, occorre 
ad essa comunicarne i motivi, il Mini-
stero, prima di adottare qualsiasi provve-
dimento, ha adempiuto a questa procedura 
segnata dal regolamento universitario ed 
ha comunicato il parere del Consiglio su-
periore alla Facoltà medica di Palermo. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Tizzoni, ha 
facoltà di parlare per dichiarare se sia so-
disfatto. 

TIZZONI. Ringrazio l'onorevole sotto-
segretario di Stato delle informazioni che 
ha dato relativamente alla fase in cui tro-
vasi la successione per la cattedra di cli-
nica nell'Università di Palermo. E dico delle 
informazioni, perchè il ministro si è riser-
vato di prendere le sue deliberazioni. 

Non posso a meno per altro di far os-
servare come la materia che è oggetto della 
mia interrogazione ha una importanza spe-
ciale, sia per i precedenti ben noti alla Ca-
mera, d'un ordine del giorno proposto da 
me ed accettato dalla Camera stessa, sia per 
quanto riguarda le deliberazioni relative del 
Consiglio di Stato, e sia ancora, dirò così, per 
le riserve fatte dalla Corte dei conti per ri-
guardo alla ammissione o meno dei due ar-
ticoli 103 e 104 che si riferiscono al trasfe-
rimento dei professori da una cattedra ad 
un'altra affine. 

Io veramente deploro che si debba at 
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t e n d e r e t a n t o t e m p o pe r p r o v v e d e r e in 
modo def ìni t ivp a d una c a t t e d r a di così a l t a 
i m p o r t a n z a , e c redo anche mio p rec ipuo 
dovere di c o m p l e t a r e , dirò, la s to r ia f a t t a 
dal so t to seg re t a r io di S t a t o per q u a n t o si 
r iferisce alle sue u l t i m e fas i . 

Debbo f a r r i levare come già la F a c o l t à , 
in u n a s e d u t a de] 24 n o v e m b r e 1905, dopo 
u n a comunicaz ione del collega E u m m o , si 
sia ad u n a n i m i t à a f f e r m a t a per il concorso, 
e come poi, in segu i to alla pubbl icaz ione 
del nuovo r e g o l a m e n t o , la F a c o l t à s tessa 
sia r i t o r n a t a sul la ques t ione ed a b b i a pro-
pos to il passaggio di un collega; m a debbo 
f a r r i levare a l t res ì come, o l t re il p ropo-
sto, mol t i a l t r i g iovan i avessero d o m a n -
da to il t r a s f e r i m e n t o di c a t t e d r a e l ' ape r -
t u r a di u n concorso. Ora è faci le immagi -
nare che, m e n t r e il concorso è la v ia 
a p e r t a a t u t t i , quel la cioè per la qua le 
t u t t i s i amo passa t i , m e n t r e il passaggio 
da u n a un ive r s i t à ad u n ' a l t r a è a m a cosa, 
che, so t to cer te f o r m e , deve essere an-
cora possibi le , v iceversa , q u a n d o si t r a t t a 
di passaggio da. u n a c a t t e d r a ad u n ' a l t i a , 
bisogna s tab i l i re cer t i d a t i precisi, i qual i 
non si r i t r o v a n o nel caso speciale . P e r con-
seguenza t u t t e le de l iberazioni del la F a c o l t à 
non sono che u n mezzo di la tor io pe r m a n -
tenere u n a c a t t e d r a così i m p o r t a n t e in uno 
s ta to di p rovv i so r i e t à , e ques to , dico la ve-
r i tà , non è beilo. 

Facc io v o t i che il Minis tero , a p p e n a 
av rà comun ica to con la F a c o l t à , p r e n d a u n 
p r o v v e d i m e n t o def in i t ivo nel senso deside-
ra to da me, u n p r o v v e d i m e n t o di g ius t iz ia e 
di o p p o r t u n i t à , dal m o m e n t o che a l t r i f a n n o 
d o m a n d a di passaggio a q u e s t a c a t t e d r a , e 
pe rchè n o n si noccia ad u n i n s e g n a m e n t o 
così i m p o r t a n t e , e pe r chè i g iovani , che 
h a n n o d i r i t t o di f a r va le re i p ropr i mer i t i , 
possano fa r lo m e d i a n t e un pubb l i co con-
corso. 

P R E S I D E N T E , H a f a c o l t à di p a r l a r e 
l 'onorevole J a t t a pe r d ich ia ra re se sia so-
d i s fa t to . 

J A T T A . Se la r i spos t a , che l ' onorevo le 
so t toseg re t a r io di S t a t o h a d a t o al collega 
Tizzoni, impl icasse l ' i n t e n d i m e n t o del Go-
verno di seguire la r e cen t e decisione del 
Consiglio super iore , io non po t re i che di-
ch ia ra rmi sod i s fa t to . P e r ò l ' onorevole sot-
tosegre tar io di S t a t o ha c r e d u t o di f a r e 
delle r i serve , g iacché il r e g o l a m e n t o gli da-
rebbe, secondo egli a f f e rma , obbligo di sen-
t i re ancora la F a c o l t à i n t e re s sa t a , ed io non 
vorrei d a v v e r o so l levare u n a ques t ione su 
ques to p u n t o , non p o t e n d o mai sos tenere 

che la F a c o l t à non fosse i n t e r r o g a t a , se il 
r e g o l a m e n t o lo prescr ive . Mi p e r m e t t o però 
r i c h i a m a r e l ' a t t e n z i o n e del min is t ro su di 
u n pa re r e emesso in d a t a 6 luglio p. p, da l 
Consiglio di S t a t o . Ques to opinò che, dopo 
l a legge 12 giugno 1904, non si potesse p rov-
vedere a l t r i m e n t i che pe r v ia di concorso 
alle c a t t e d r e un ive r s i t a r i e , t r a n n e che nel 
caso l imi t a t i s s imo dello ar t icolo 69 della 
legge, cioè in caso di mer i t i eccezional i . E 
sono t a n t o più c o s t r e t t o a r i c h i a m a r e l ' a t -
t enz ione del G o v e r n o su ques to p receden te , 
p e r c h è il f a t t o di P a l e r m o non è r i m a s t o 
i sola to . All ' onorevole so t to seg re t a r io di 
S t a t o n o n deve essere i gno to che anche 
la F a c o l t à di C a t a n i a ha f a t t a ugua le pro-
pos ta ; ed io credo che, a ques te t e n d e n z e 
delle F a c o l t à , che in cer to modo sa rebbe ro 
f o m e n t a t e dagli ar t icol i 103 e 104 del vi-
g e n t e r e g o l a m e n t o un ivers i t a r io , mol to di-
scut ibi l i da l p u n t o di v i s ta della c o s t i t u -
z ional i tà , d e b b a m e t t e r e un cer to a rg ine 
l ' energ ica azione del minis t ro , che h a il do-
vere di da re t u t t a l ' i m p o r t a n z a che loro ac-
corda la legge ai concorsi un ivers i t a r i , e 
non render l i v a n a cosa di f r o n t e alle ecces-
s ive p re tese delle F a c o l t à . 

Io qu ind i mi auguro che so l l ec i t amen te 
sia p r o v v e d u t o per mezzo di concorso t a n t o 
alla c a t t e d r a di Pa l e rmo , q u a n t o a quel la 
di Ca tan ia ; e con to sulla l ea l t à di chi oggi 
pres iede alle cose della pubb l i ca i s t ruz ione , 
p e r c h è la legge, in ques t a m a t e r i a t a n t o 
de l ica ta , sia p i e n a m e n t e r i s p e t t a t a . 

P R E S I D E N T E . Viene ora l ' i n t e r roga -
zione de l l 'onorevole Gall ino Na ta le , al mi-
nis t ro delle pos t e e dei te legrafi « per cono-
scere q u a n t o siavi di vero nella m i n a c c i a t a 
soppress ione del passaggio sul t e r r i t o r io 
i t a l i ano della Val igia delle Ind ie , e al caso, 
qual i p r o v v e d i m e n t i i n t e n d a a d o t t a r e per 
imped i r e ta le f a t t o ». 

H a f a c o l t à di p a r l a r e l 'onorevole sot to-
, segre ta r io di S t a t o pe r le pos te e i tele-
graf i . 

B E R T E T T I , sottosegretario di Stato per 
le poste e i telegrafi. Ie r i avevo cominc ia to a 
r i sponde re alla in t e r rogaz ione de l l 'onorevole 
nos t ro collega Gallino e gli a v e v o già di-
c h i a r a t o c h e l e sue apprens ion i circa ques t a 
m i n a c c i a t a soppress ione del passaggio della 
Valigia delle I n d i e sul t e r r i to r io i ta l iano , a 
mio avviso, non a v e v a n o nessun f o n d a -
men to , q u a n d o l ' i n t e r rogaz ione f u in te r -
r o t t a dal f o r t u n a t o a v v e n i m e n t o del l ' en-
t r a t a del nos t ro o n o r a n d i s s i m o Giuseppe 
B ianche r i che v e n i v a a r i a s sumere l 'u f f ic io 
di P r e s i d e n t e . 
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Ora proseguo la risposta e do le ragioni 
per cui, a mio avviso, il collega Gallino non 
ha motivo di avere apprensioni a questo 
proposito. 

A b b i a m o i n corso un accordo interna-
zionale di durata triennale, accordo comin-
ciato il 1° gennaio 1905, che alla fine del 
1907 si rinnoverà, se non sarà data disdetta 
a l m e n o s e i mesi prima. Questo accordo 
porta il passaggio della Valigia delle Indie 
sul territorio italiano, con facoltà all ' In-
ghilterra di farla passare per la via di Mar-
siglia una volta la sett imana per riguardo 
alla corrispondenza impostata fino alle nove 
di giovedì, affinchè possa essere avviata col 

* piroscafo della Peninsulare, che salpa da 
Marsiglia alle dieci del venerdì.^ 

Ebbene , non ostante questa clausola del 
contratto, che dà facoltà alla Valigia delle 
Indie di passare per Marsiglia, ecco che 
cosa succede : i sacchi che passano per Brin-
disi erano 2500 ; ora, non ostante che ne 
passino per Marsiglia da 400 a 420, sono 
più di 2800, cioè un ottavo passano per la 
via di Marsiglia e sette ottavi e più per la 
via di Brindisi. Anzi questo passaggio per 
Brindisi si presenta con un costante cre-
scendo. 

E quale è la ragione di questo ? È una 
ragione topografica, materiale : per la via 
di Brindisi la Valigia ha un vantaggio ne-
cessario di 36 o 38 ore. Per supporre che 
la linea di Marsiglia possa far concorrenza 
alla linea di Brindisi bisognerebbe che nel 
passaggio attraverso la Francia la Valigia 
guadagnasse almeno 36 ore. Ma voi capi-
rete che faccio questa ipotesi unicamente 
per la pienezza della dimostrazione, perchè 
è cosa assolutamente impossibile. Si intende 
che la via di Brindisi è superiore sotto que-
sto aspetto a quella di Marsiglia a condi-
zioni di servizio regolare, perchè nei casi 
straordinari di interruzioni tanto per una 
via che per l 'al tra le cose cambierebbero. 

Ma io non debbo occuparmi di questo. 
L'onorevole interrogante domanda poi 

ancora quali provvedimenti intenda al caso 
adottare il Governo per impedire la soppres-
sione del passaggio sul territorio italiano 
della Valigia delle Indie. Ora, io su questa 
seconda parte della sua interrogazione non 
ho bisogno di intrattenermi, ma ne prendo 
occasione per dire che questo passaggio 
della Valigia delle Indie sarà tenuto in conto 
e favorito dal Governo per quanto si può 
con tutt i i mezzi a sua disposizione e 
occorrendo anche con altri mezzi di cui si 
chiederà l 'uso al Parlamento. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Gallino per dichiarare se sia so-
disfatto. 

G A L L I N O . Veramente io avevo presen-
tato questa interrogazione molto tempo 
addietro, quando da tu t ta la s tampa era 
dato l 'allarme per il pericolo che la Valigia 
delle Indie potesse abbandonare la via ita-
liana, qualora i piroscafi transoceanici, anzi-
ché approdare a Brindisi, avessero fa t to capo 
a qualche porto d'Oriente. 

L'onorevole sottosegretario di S tato , che 
ringrazio per la sua gentile risposta, ha an-
zitutto stabilito che esiste un contratto con 
l ' Inghilterra in virtù del quale il transito 
per la via di Brindisi dovrà in ogni modo 
durare sino alla fine del 1907 ; ma se ciò 
affida pel presente, non dà garanzie baste-
voli per il futuro, anzi per ùn futuro assai 
prossimo. 

L'onorevole sottosegretario di S ta to ha 
poi paragonato la durata del percorso via 
Brindisi con quella di via Marsiglia, dimo-
strando come la prima sia assai più breve, 
ma ha dimenticato di t rat tare della nuova 
via orientale, della quale la stampa faceva 
cenno. Io credo che anche quest'ultimo per-
corso per ora non pòssa reggere al confronto 
di quello italiano, ma siccome certo da tutte 
le nazioni interessate si farà il possibile per 
togliere a noi i vantaggi del passaggio della 
Valigia delle Indie, così io interesso il Go-
verno a tener dietro a tutt i i miglioramenti 
delle comunicazioni che a questo scopo si 
introdurranno all 'estero ed a far sì che ad essi 
ceriispondano altrettanti miglioramenti no-
stri per poter conservare al l ' I tal ia quel tran-
sito che per la sua posizione geografica 
troppo giustamente le spetta. 

P R E S I D E N T E . Le seguenti interroga-
zioni s'intendono ritirate, non essendo pre-
senti gl'interrroganti: 

Landucci, Battaglieri , Teso al ministro 
della pubblica istruzione « sulla necessità 
di applicare immediatamente le disposi-
zioni della legge sullo stato giuridico degli 
insegnanti delle scuole medie dell'8 aprile 
1906, relative ai professori pareggiati, senza 
attendere il nuovo anno scolastico e tanto 
meno l 'ultimo limite stabilito dall 'articolo24 
della legge medesima >>; 

Serristori al ministro dei lavori pub-
blici « per conoscerne il pensiero in-
torno alla costruzione della linea Borgo 
S. Lorenzo-Pontassieve che i suoi prede-
cessori giudicarono opera necessaria e ur-
gente, ma che, per inesplicabili lentezze, non 
ebbe , finora alcun principio di esecuzione ». 
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Segue l ' in terrogazione dell 'onorevole Al-
ber imi al ministro della pubbl ica is truzione 
« per sapere se non r i tenga oppor tuno di 
presentare sol lec i tamente alla Camera un 
disegno di legge sullo s t a to giuridico e sul 
migl ioramento economico del personale dei 
Convit t i nazionali , t enendo present i i vot i 
f a t t i aDMinistero della pubbl ica is t ruzione 
dall 'Associazione f r a gli ufficiali dei con-
vitt i nazionali ». 

H a faco l t à di par la re l 'onorevole sot to-
segretario di S t a to per la pubbl ica is tru-
zione. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. I l disegno di legge re-
clamato dall 'onorevole Albert ini è s t a to p iù 
volte chiesto al Governo, il quale si è dato 
cura di migliorare la condizione del personale 
dei convit t i nazionali . Noi abb i amo t r o v a t o 
anzi un proget to in torno a questo personale, 
ma abbiamo dovu to r iprender lo in esame affi-
dandone lo s tudio ad u n a Commissione poco 
numerosa, la quale, a differenza di ciò che 
talora f a n n o le Commissioni, ha compiuto 
il suo lavoro in breve t empo e ha dato 
modo di vedere quale spesa occorra pel mi-
glioramento della carr iera e degli s t ipendi 
di questo personale. Su questo p u n t o però 
occorrerà r a c c o r d o col minis t ro del tesoro; 
posso quindi assicurare l 'onorevole Alber-
imi che, non appena ta le accordo sia s t a to 
raggiunto, il Ministero della pubbl ica is tru-
zione sarà ben l ieto di fa re proposte con-
crete per il migl ioramento del personale dei 
convit t i nazionali . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole Alber t in i per d ichiarare se sia 
sodisfa t to . 

A L B E R T I N I . Non ignoravo l ' interessa-
mento del Ministero a t tua le e dei precedent i 
per questo personale ; quindi non mi sor-
prende la notevole rap id i tà con cui il Mini-
stero e la Commissione hanno compiu to il 
lavoro-e che d imos t ra come abbiano com-
preso la necessità dell' invocato disegno di 
legge, sia per la par te economica, che con-
cerne gli s t ipendi del personale, sia per la 
par te morale, che r iguarda la sua car r iera , 
sia per gli utili ed i vantaggi che po t r anno 
derivare a questa is t i tuzione da tale r i fo rma . 

Dopo le parole dell 'onorevole sottosegre-
tario di S t a to per l ' i s t ruzione pubbl ica io 
nonho che da rivolgere le più vive raccoman-
dazioni all' onorevole ministro del t e s o r o 
perchè voglia p rendere a cuore questo di-
segno di legge e concedere i fondi necessari 
per poter a t t u a r e ques ta r i forma, perchè 
oggidì è a s so lu tamente chiusa qua lunque 
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carr iera agli i s t i tu tor i dei convi t t i nazionali 
ed è v e r a m e n t e urgente l ' apr i rne loro qual-
cuna. 

P R E S I D E N T E . Così è esaur i ta ques ta 
interrogazione. 

Seguono le interrogazioni degli onorevoli: 
Antolisei, al ministro dell ' interno,-« sui 

p rovved iment i che si in tenda di prendere 
dopo la vis i ta ufficiale san i ta r ia eseguita in 
Bosco Mesola (provincia di Fe r r a ra ) , avu to 
spec ia lmente r iguardo alle condizioni econo-
miche di quella popolazione e al contegno 
del cavalier Costant ini , d i re t tore del teni-
mento Mesola di propr ie tà del pio i s t i tu to 
di San to Spiri to in Roma »; 

Del Balzo, al ministro di agr icol tura , in-
dus t r ia e commercio, « per sapere se i n t enda 
di p resen ta re un disegno di legge inteso 
ad es tendere agli insegnan t i delle scuole 
p ra t i che e speciali di agr icól tura i miglio-
r amen t i che godono i professori delle scuole 
medie »; 

| D e Tilla, al ministro della pubbl ica is t ru-
zione, « perchè dica, se nel regolamento rela-
t v o alle leggi sullo s t a to economico e giu-
ridico degl ' insegnant i delle scuole medie, in-
t enda r i spe t ta re i d i r i t t i quesit i degli inca-
r icat i fuor i ruolo e comanda t i circa la sede 
da essi a t t u a l m e n t e occupa ta» ; 

Dal Verme, ai ministr i dei lavori pub-
blici e delle finanze, «per conoscere 1<> ra-
gioni del deploro to r i t a rdo nella presenta-
zione del p roge t to dei lavori alla s tazione 
m a r i t t i m a di Napoli, non os tan te i vot i 
r i p e t u t a m e n t e espressi dal Consiglio dell 'e-
migrazione, r i tardo che impedisce al Com-
missar iato generale d ' i n t r ap rende re quella 
pa r t e di opere che lo r iguardano , nello in-
teresse degli emigrant i »; 

De Andreis, al ministro dei lavor i pub-
blici, « per sapere se non sia possibile, colle 
faco l tà che spe t t ano al Ministero, sugli 
orarii delle ferrovie dello S ta to e delle fer-
rovie Meridionali , f a r cessare lo sconcio 
che - dopo le 11.50 - non vi sia nessun 
t reno in pa r t enza da R a v e n n a per Bologna 
che p e r m e t t a di r ipa r t i r e da Bologna per 
il P iemonte , la Lombard ia , il Veneto e la 
Toscana »; 

De Andreis, al ministro delle finanze, 
« per sapere se rea lmente vi sia un ordine-
di sospensione r i spe t to a l l ' a n d a m e n t o delle 
domande di concessione di derivazione di 
acque nella provincia di Sondrio. E se nel 
caso - che pu r con t radd i rebbe alla legge -
non sia almeno opera p iù lopica di esten-
dere ta le sospensione a t u t t e le provincie 
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del Regno, poiché « mal comune mezzo 
gaudio ». 

Queste interrogazioni s'intendono ritirate 
per l'assenza degli onorevoli interroganti. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Bis-
solati al ministro dei lavori pubblici, « per 
sapere se non creda opportuno di richia-
mare in vita la Commissione istituita con 
decreto ministeriale 23 febbraio 1904, con 
l'incarico di studiare se e in qual modo con-
venga completare le disposizioni del vigente 
contratto generale di appalto, per le opere 
pubbliche, sia per determinare il minimo 
dei salarii, sia per disciplinare quanto ri-
guarda la durata giornaliera del lavoro ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di parlare. 

DARI , sottosegretario di Stato peri lavori 
pubblici. L'attuale Ministero trovò che i pre-
cedenti Ministeri non avevano ancora con-
vocato la Commissione della quale fa cenno 
l'onorevole interrogante; trovò però che la 
segreteria di quella Commissione ed anche 
l'Ufficio del lavoro presso il Ministero di 
agricoltura, industria e commercio avevano 
preparato e raccolto molti elementi per ad-
divenire alle modificazioni da apportarsi al 
contratto generale di appalto. I l Ministero 
attuale quindi, nell'interesse della solleci-
tudine, che sta tanto a cuore dell'onorevole 
Bissolati, si giovò di questi copiosi elementi, 
e formulò undici articoli di regolamento i 
quali sono stati approvati già dal Comitato 
permanente del Consiglio del lavoro, eccetto 
alcune non gravi osservazioni delle quali si 
è pure tenuto conto; attualmente queste 
modificazioni aspettano il parere del Con-
siglio superiore dei lavori pubblici, avuto 
il quale si verrà all'ultimo atto della non 
breve serie delle formalità prescritte dalla 
legge, vale a dire a richiedere il parere del 
Consiglio di Stato; ed avuto anche questo, 
le volute modificazioni potranno essere in-
trodotte noi capitolati. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Bissolati 
ha facoltà di parlare per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

B I S S O L A T I . Prendo atto delle dichiara-
zioni dell'onorevole sottosegretario di Stato 
e lo ringrazio. 

P R E S I D E N T E . Così è esaurita questa 
interrogazione. Segue l'interrogazione del-
l'onorevole D'Ali al ministro delle finanze, 
« per conoscere quali provvedimenti creda 
opportuno adottare per ovviare alla odiosa 
espropriazione di innumerevoli piccoli fondi 
da parte del demanio dello Stato e in danno 
di poveri contadini, i quali non usufrui-

rono, per ignoranza, del benefìcio accordato 
dalla legge del 26 gennaio 1899, per le re-
stituzioni ed alienazioni dei beni devoluti 
allo Stato per debiti d'imposta fondiaria». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di parlare. 

POZZO, sottosegretario' di Stato per le 
;-finanze. I provvedimenti che sono stati a-
dottati dal Governo e dal Parlamento per 
ovviare alle espropriazioni di piccoli fondi, 
e provvedere alla liquidazione del patrimo-
nio demaniale costituito dalla devoluzione 
allo Stato dei fondi espropriati, si riassu-
mono nelle disposizioni contenute nell'ar-
ticolo 54 della legge 28 giugno 1902 sulla 
riscossione delle imposte, e nel la legge 26 gen-
naio 1899. 

L'onorevole interrogante non ignora che 
con la legge del 26 gennaio 1899 si è prov-
veduto per la liquidazione del patrimonio de-
maniale, proveniente da devoluzione di beni 
per imposte, mediante la retrocessione agli 
espropriati o la cessione ai comuni, limi 
tando però la retrocessione in favore degli 
espropriati ai beni devoluti al demanio per 
imposte 1897 e retro, e fissando agli espro-
priati un termine fino a tutto il 1902. 

Quanto ai beni devoluti per imposte 1898 
e anni successivi, e quanto a quelli non re-
clamati dagli espropriati e devoluti per im-
poste 1899 e retro, fu accordata la facoltà di 
fare la cessione ai comuni, senza limite di 
termine. 

Con tali disposizioni il demanio non ha 
cercato che di liberarsi di un patrimonio 
ingombrante, accordando le massime age-
volezze possibili, in quanto che il corri-
spettivo fissato venne ridotto ad una an-
nata di imposta erariale, pagabile ara te , e 
fu accordata altresì la esenzione dalle tasse 
sugli affari e dai diritti catastali per le vol-
ture. 

L'onorevole D'Ali lamenta che i poveri 
contadini espropriati non abbiano potuto 
profittare di queste agevolezze per igno-
ranza. Ora io lo posso assicurare che ad esse 
fu data la massima pubblicità; che i ricevitori 
del registro furono invitati a porsi in diretta 
comunicazione con gli espropriati, per fare 
inoltrare le domande di retrocessione ; che 
fu persino richiesto l'intervento dei sindaci 
e delle congregazioni di carità. 

Si può osservare che forse fu troppo breve 
il termine fissato dalla legge 26 gennaio 1899 
per far luogo alle retrocessioni in favore 
degli espropriati, e che non era forse il caso 
di limitare le retrocessioni in loro favore ai 
fondi devoluti per imposte 1897 e retro. 
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Il provvedimento adunque che potrebbe 
ancora venire utilmente adottato, e dal quale 
non rifugge l'amministrazione delle finanze i 
sarebbe quello di richiamare le agèvolazioni 
accordate nel 1899, con disposizioni di ca-
rattere continuativo, così da esaurire la li-
quidazione del patrimonio demaniale pro-
veniente da devoluzioni per imposte, prov-
vedendo anche per eventuali future devo-
luzioni, e sempre con preferenza agli espro-
priati. 

In ordine poi ad ulteriori espropriazioni 
di piccoli fondi, l'onorevole D'Ali deve ri-
conoscere che ormai più non vi si procede, 
perchè in base all'articolo 54 della legge 
29 giugno 1902, e ad istruzioni già impar-
tite in precedenza dal ministro Chimirri sin 
dal 1900, gli esattori non possono proce-
dere al terzo esperimento di asta senza 
l'espresso consenso dell' intendente di fi-
nanza, e tale consenso viene costantemente 
negato, quando si tratta di una somma di 
imposta non eccedente le 25 lire. Ed io 
posso accennare alcune cifre, le quali di-
mostrano come siano grandemente scemate 
le devoluzioni al Demanio. Infatti, mentre 
fino all'esercizio .1896-97 si aveva una media 
di 6 mila devoluzioni all'anno, nell'esercizio 
1897-1898 si ridussero a 4 mila, e negli ultimi 
esercizi oscillano da un massimo di 1.127 ad 
un minimo di 495. 

Neil1 isola di Sardegna, dove le devolu-
zioni, nel periodo dal 1883 al 1887, erano 
salite a 22.236 per la provincia di Cagliari 
e a 5,014 per quella di Sassari, discesero 
nell'esercizio 1901-902 a sole 13 perla pro-
vincia di Cagliari e a 4 soltanto per quella 
di Sassari. 

Vede adunque l'onorevole D'Ali che i ri-
sultati ottenuti sono notevoli. 

Resta tuttavia a provvedere, con nuove 
disposizioni legislative, alla liquidazione del 
patrimonio demaniale per le devoluzioni 
già avvenute o che avvenissero, come già 
ho detto. Ciò formerà oggetto di solleciti 
studi da parte dell'amministrazione. Con 
tale dichiarazione io spero che l'onorevole 
D'Ali sarà per dichiararsi sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole D'Ali ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

D'ALI. Debbo ringraziare l'onorevole sot-
tosegretario di Stato della buona disposi-
zione testé dimostrata, accogliendo la mia 
proposta, che è quella di una nuova legge 
per riparare in certa maniera al danno che 
viene arrecato a tante popolazioni. Debbo 
però giustificare, in poche parole, il perchè 
della mia interrogazione. Naturalmente io 
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] fui mosso a presentarla dalla condizione 
anormale in cui si trovano ben 400 citta-
dini del comune di Alcamo per una certa, 
non dico noncuranza delle autorità preposte 
a divulgare la legge del 1899, ma certo per 
le difficoltà che si incontravano perchè 
ognuno degli aventi diritto fosse perfetta-
mente edotto di quelle disposizioni. 

Nei comuni rurali, come succede spes-
sissimo, le notifiche non si fanno personal-
mente, sia perla lontananza, sia per la via-
bilità poco comoda ; ed invece, con la scusa 
di non conoscere le persone intimate, si af-
fìggono le notifiche nell'albo pretorio, Ora 
è evidente che una popolazione agricola, 
ignara spessissimo delle leggi, direi quasi 
analfabeta, può conoscere poco o nulla di 
queste disposizioni, ancorché siano per essa 
vantaggiose. Ed è successo appunto il fatto 
che, ignorandosi completamente l'avvenuta 
espropriazione di questi lotti, si è proce-
duto a vendite ed a passaggi di proprietà 
con le relative trascrizioni. 

Nessuno seppe del primo esperimento di 
pubblico incanto rimasto deserto, nonché 
della devoluzione allo Stato e ne fu reso 
edotto solamente dopo 16 anni (giacché, se 
non erro, la legge rimonta al 1885), quando 
cioè il demanio prese possesso di questi 
terreni ; ciò che avrebbe dovuto fare fin 
dal 1888 in seguito alla prima devoluzione, 
trascurando fin da allora non solo di pren-
dere possesso dei terreni, ma benanche di 
fare le volture catastali. Ecco la ragione 
per cui i veri proprietari sono rimasti sem-
pre nell'ignoranza dei fatti. 

Adesso, nel ringraziare l'onorevole sot-
tosegretario di Stato di avere accolto la 
mia proposta per la presentazione di un 
apposito disegno di legge, chiedo che in 
pari tempo sia data la maggiore notorietà 
a queste nuove disposizioni e che siano per-
sonalmente intimati i proprietari attuali e 
non i primi concessionari. Giacché, ripeto, 
non solo vi sono stati trapassi di proprietà 
per alienazione, ma anche per successione; 
ed è curioso che il demanio, il quale ha 
proceduto alla espropriazione nel 1888, ha 
poi esatto tutte le tasse di trapasso di pro-
prietà e di successione, come ha esatto la 
tassa fondiaria ed anche i canoni, senza 
motto proferire. 

Dopo ciò, mi dichiaro sodisfatto della 
risposta datami. 

P R E S I D E N T E . Viene ora l'interroga-
zione dell'onorevole D'Agosto al ministro 
delle finanze « per sapere se e quali prov-
vedimenti voglia prendere a favore dei con-
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t r ibuent i di Saponara di Grumento, che, re-
centemente, a cansa di for te grandinata , vi-
dero dis t ru t t i i vigneti ed il raccolto del-
l 'anno ». 

H a facol tà di r ispondere l 'onorevole sot-
tosegretario di Sta to per le finanze. 

POZZO MARCO, sottosegretario di Stato 
per le finanze. L'onorevole Dagosto chiede 
quali provvediment i voglia l ' amminis t ra-
zione delle finanze adot ta re a favore dei 
contr ibuent i di Saponara di Grumento che, 
recentemente , a causa di forte grandinata , 
videro dis t ru t t i i vigneti ed il raccolto del-
l 'anno. 

Ecco quanto io posso r ispondere all 'ono-
revole in terrogante . 

Appena si venne a cognizione della gran-
dinata sofferta dai contr ibuent i di Sapo-
nara di Grumento, venne dallo stesso Mi-
nistero telegrafato al l ' intendenza di finanza 
di Potenza, acciocché quei contr ibuenti fos-
sero invi ta t i a produrre i loro reclami in 
tempo utile, I l sindaco produsse in fa t t i un 
reclamo, ina in massa, mentre, in base al-
l 'articolo 62 del regio decreto 10 giugno 
1817, t u t to ra vigente, in questa materia, 
per le provincie napoletane, il reclamo col-
let t ivo è ammissibile sol tanto quando oltre 
il quar to del terr i torio sia danneggiato; ciò 
che non si verificava nel caso concreto. E 
però avrebbero dovuto quei contr ibuent i 
produrre reclami individuali . Se non che 
nessun altro reclamo è pervenuto e quindi 
non si deve impu ta re a colpa dell 'ammini-
strazione, ma a colpa di quei contribuenti , 
se le loro aspe t ta t ive non sono s ta te so-
disfat te . E, allo s ta to delle cose, mi di-
spiace di doverlo dichiarare, siccome non 
sarebbe più possibile accer tare i danni, 
ogni reclamo sarebbe ormai intempest ivo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Dagosto ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

DAGOSTO. Dato il contenuto della ri-
sposta dell 'onorevole sottosegretario di Sta-
to per le finanze, sarebbe egli il primo a 
sorprendersi , se io mi dichiarassi anche par-
zialmente sodisfat to . Certo è che danni vi 
furono, e gravissimi. 

'Nella specie si t r a t t a v a di applicare il re-
gio decreto 1817, r icordato dal sottosegre 
tario, coordinandolo con la legislazione pre-
sentemente vigente. Ora è molto facile, nel 
coordinare antiche e nuove disposizioni, 
fare in modo che i beneficii, che si sareb-
bero potu t i ottenere, vengano a risolversi 
addi r i t tu ra nel nulla. 

Essendosi, per ciò, f a t t a la domanda nei 
termini ed avendo io chiesto che si fossero 
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date istruzioni chiare e precise, assai sono' 
spiacente nell 'apprendere, dopo tan t i mesi 
trascorsi, che quei disgraziati contr ibuent i 
debbano perdere ogni speranza in un me-
schino ristoro, non perchè si disconoscano 
i gravi danni da essi sofferti, ma per sem-
plice quistione di procedura. 

E , siccome questi casi sono, purtroppo,, 
più f requent i di quel che comunemente si; 

creda, colgo l 'occasione - per fare una rac-
comandazione, non potendo fare a l t ro : di 
vedere se non sia il caso di dar norme pre-
cise e concrete, affinchè il d i r i t to non ven-
ga sopraf fa t to e d is t ru t to nel t rabocchet to 
della procedura . 

Con questa raccomandazione, che però 
credo sterile, non mi resta che di prendere 
a t to delle dichiarazioni dell 'onorevole sot-
tosegretario di Stato . 

V e r R e a z i o n e di p o t e r i . 

P R E S I D E N T E . Essendo trascorsi i qua-
r a n t a minuti assegnati alle interrogazioni, 
proseguiremo nell 'ordine del giorno il quale 
reca : Verificazione di po te r i : Elezioni con-
tes ta te dei collegi di B i ton to (eletto Ci-
priani-Marinelli) e di Anagni (eletto Ze~ 
gretti) . 

La Giunta della elezioni, avendo accer-
t a to che il commendatore Raffaele Zegretti 
è capo di divisione nel Ministero di grazia 
e giustizia, e perciò ineleggibile ai termini 
della legge elet torale , propone di annul larne 
la elezione. 

Ha facol tà di par lare l 'onorevole Ferr i 
Giacomo. 

F E R R I GIACOMO. La Camera, leggendo 
la relazione, avrà compreso come la Giunta 
delle elezioni si sia impressionatadel la elezio-
ne di Anagni, perchè si t rovò come noi di 
f ron te a u n valentissimo giovane, il commen-
datore Zegretti, il quale, solo per il suo inge-
gno e per la sua a t t iv i tà (r imanendo po-
vero) raggiunse uno dei più alti gradi nella 
burocrazia ed ora è posto al bivio, o di ri-
nunziare al suo impiego, alla sua carriera, 
dalla quale t rae la vi ta e per la quale spese 
tan t i anni e t an t e fat iche, o di r inunziare 
all 'alto onore di r appresen tan te della na-
zione. 

Una voce dall'Estrema sinistra. È s t rano ! 
F E R E I GIACOMO, Non è niente s t rano, 

quando la ragione e la coscienza vi por ta-
no alle conseguenze alle quali io arriverò. 

Io sono di quelli che giudicano che, date 
le condizioni di l iber tà e di dipendenza eco-
nomica nelle quali sono i nostri impiegati^. 
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dati i nostri di fett i del regime p a r l a m e n -
tare e così la non. t ranqui l l i tà ciie i funzio-
nari siano indipendent i e liberi nel voto , 
come la funz ione r i c h i e d e r e b b e , sono di 
quelli che credono che tut t i , ma t u t t i , gli 
impiegat i d o v r e b b e r o essere ineleggibi l i . 

Ma così non è... e oggi certi confront i , 
certi precedenti d isgustano. 

Pensate che i maggior i del l 'esercito sono 
eleggibili, come i magis trat i di Corte d 'ap-
pello, nonostante abbiano s t ipendi inferiori 
e non maggiore a u t o r i t à e i n d i p e n d e n z a . 
Pensate che per di più il capo diret tore di 
uno dei nostri Ministeri (come il Zegret t i ) 
ha una i n d i p e n d e n z a assoluta perchè ha 
raggiunto il b a s t o n e di marescial lo e molte 
volte dispone tras lochi e promozioni dei 
maggiori e dei consiglieri. 

E al lora se è la t u t e l a de l l ' indipendenza 
che consiglia la ine leggibi l i tà , v i sia, ma 
vi ?ia per t u t t i . 

Quindi noi r iconosciamo l ' i m p e r f e z i o n e 
della legge, e come la G i u n t a delle elezioni 
ha a p p r o v a t o in ossequio alla legge , dolente , 
l ' annul lamento della elezione del collegio di 
Anagni nella persona del c o m m e n d a t o r e 
Zegrett i , così la C a m e r a d e v e sentire il bi-
sogno di r iparare - e qui sorge la questione 
del l ' indennità ai d e p u t a t i - in o m a g g i o al la 
sovranità popolare ora offesa dal la insuffi-
cienza della legge che p r i v a il corpo elet-
torale della l ibertà di aff idare la propria rap-
presentanza al c i t tadino prefer i to , al cit-
tadino che gode intera la sua f iducia, come 
ne dà p r o v a l 'elezione plebisc i tar ia di Ana-
gni. (Bene! Bravo ! — Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di parlare 
l 'onorevole Barz i la i 

B A R Z I L A I . N o n posso non associarmi 
a mia v o l t a al la proposta della Giunta; ma 
debbo farmi eco di t a l u n e delle considera-
zioni svo l te testé dal l 'onorevole col lega 
Ferri G i a c o m o , perchè il caso di questo col-
legio della provinc ia di R o m a è v e r a m e n t e 
tipico. Questo collegio, durante molt iss ime 
legislature, si,è d o v u t o offrire al primo oc-
cupante, fosse un milionario d isoccupato , 
o un generale in a t t i v i t à di servizio; final-
mente gli è r iuscito ed ha a v u t o la v e n t u r a 
di poter convergere i suoi v o t i sopra per-
sona conosciuta per lunghi servizi prestat i , 
e 1' ha m a n d a t a alla Camera. E b b e n e , co-
stui deve n a t u r a l m e n t e dare le sue dimis-
sioni. Per conseguenza pare a me che l 'oc-
casione sia s t a t a bene scelta, malgrado la 
contestazione di qualche collega, per affer-
mare questo principio, che nella nostra le-
gislazione non ci d o v r e b b e r o essere incom-
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p a t i b i l i t à di nessuna specie e che t u t t i d o " 
v r e b b e r o essere eleggibili: a t u t t i d o v r e b b e 
darsi la possibi l i tà di scegliere f ra l 'uff icio 
e il m a n d a t o legis lat ivo. (Approvazioni). 

Una voce. Modif icheremo la l e g g e ! 
P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di parlare-

l ' o n o r e v o l e Gal l ini , relatore. 
G A L L I N I , relatore. R i n g r a z i o gli ono-

revol i colleghi F e r r i e Barz i la i di aver a p -
p r o v a t o le conclusioni della G i u n t a . 

P e r conto mio, se ci fosse il G o v e r n o (ne 
vedo i banchi deserti), io gli r ivolgerei que-
sta preghiera: è t e m p o che il Governo pensi 
ad una legge sulla indenni tà . Noi soli, e 
qualche altro popolo civile di E u r o p a , l ' In-
ghilterra, la S p a g n a ed il Portoga l lo , non dia-
mo i n d e n n i t à ai d e p u t a t i e sarebbe un titolo 
d 'onore per il Ministero Giolitti se si ponesse 
a r isolvere questo p r o b l e m a e l o portasse f an-
c a m e n t e al P a r l a m e n t o : il Ministero Gio-

1 l i t t i , che ha un p r o g r a m m a d e m o c r a t i c o , 
non può non c o m p r e n d e r e che l ' indennità 
ai deputat i significa un o m a g g i o a l la sovra-
nità nazionale. Se q u a dentro ognuno che 
v e n g a e let to avesse il modo di v i v e r e , la 
democraz ia d e l l ' A s s e m b l e a s a r e b b e più con-
sol idata. Io quindi faccio preghiera a qual-
cuno del Governo che vogl ia riferire al pre-
sidente del Consiglio che in questa occa-
sione f u f a t t o v o t o per la presentaz ione 
della legge sul l ' indennità ai d e p u t a t i a com-
p l e m e n t o del p r o g r a m m a della d e m o c r a z i a 
l iberale. 

P R E S I D E N T E . N o n essendovi altre os-
servazioni , metterò a part i to le conclusioni 
della G i u n t a . 

F A C T A , sottosegretario di Stato per Vin-
! terno. Dichiaro che il G o v e r n o si ast iene 

dal la v o t a z i o n e . 
P R E S I D E N T E . P o n g o a part i to le con-

clusioni della G i u n t a che sono per l 'annul-
l a m e n t o dell 'e lezione del col legio di A n a g n i 
nella persona dell ' onorevole Zegret t i . Co-

) : loro che a p p r o v a n o le conclusioni del la 
G i u n t a sono pregat i di alzarsi . 

(La Camera approva). 

Dichiaro v a c a n t e il collegio di A n a g n i . 
Ora viene l 'a l t ra elezione c o n t e s t a t a d e l 

collegio di B i t o n t o . L a G i u n t a propone l 'an-
n u l l a m e n t o della elezione del collegio d i B i -

. t o n t o , nella persona del signor Cipriani-
Marinell i , e l ' i n v i o degli a t t i a l l ' a u t o r i t à 
g iudiz iar ia . 

S u queste conclusioni è inscr i t to l 'ono-
revo le Leal i , il quale ha f a c o l t à di par-
lare. 

L E A L I . Dichiaro a n z i t u t t o che a c c e t t a 
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l e conclusioni della Giunta, sebbene mi 
sembri, che sarebbe stato più utile e con-
veniente di giungere all'annullamento della 
elezione dopo l'inchiesta, anziché somma-
riamente, senza controllo. A questa deci-
sione ha contribuito la lunga serie scanda-
losa dei fatti \>nde si contradistingue il col-
legio di Bitonto. Ma, appunto perchè le 
operazioni elettorali in quel collegio possono 
aver per risultato il danno di persone egre-
gie, degne di ogni considerazione, come è 
1' onorevole Cipriani-Marinelli, ed anche 
perchè nel collegio di Bitonto la legge riac-
quisti tutto il suo impero, io mi limito ad 
una raccomandazione, ed è che il Governo, 
astenendosi, come è suo dovere, da ogni il-
legittima ingerenza, garantisca, con tutti i 
mezzi di cui dispone, quella libertà e sin-
cerità di voto, senza la quale la funzione 
elettorale si trasforma nel più sfacciato 
arbitrio e nella più deplorevole violenza. 
(Bene! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Santini. 

S A N T I N I . Rinunziò. 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

l'onorevole relatore. 
GALLINI , relatore. Ringrazio il collega 

Leali delle sue parole, ma la spiegazione 
del perchè non si è fatta altra inchiesta è 
evidente: egli stesso l'ha accennata; vi era 
stata un'inchiesta da pochi mesi e la Giunta, 
che è la stessa che è venuta a queste con-
clusioni, conosceva bene le condizioni del col-
legio. Del resto, come l'onorevole Leali nella 
sua sincerità riconosce, la condizione delle 
cose è tale che si può dire, come è accen-
nato nella relazione, che non vi sia stata 
elezione. 

Furono portate alla Giunta delle urne 
rotte consegnate dai carabinieri al presi-
dente dei seggi, senza nessuna garanzia: 
a Terlizzi i votanti furono tutti gli in-
scritti, e tutti per Marinelli ! 

Bas ta accennare a questi fatti per farsi 
una idea di quali mezzi si sia fatto uso, ed 
a quali metodi si sia ricorso in codesta ^le-
zione. 

Vi è tale uno sfacelo morale in quel colle-
gio, che si è creduto per parte della Giunta 
inutile ogni specie di inchiesta, e la Giunta 
ripete l'augurio e là speranza formulata 
nelle sue conclusioni, che cioè quelle popo-
lazioni agiscano da ora in poi come deb-
bono agire i popoli civili. 

P R E S I D E N T E . Metto a partito le con-
clusioni della Giunta. La prima è quella 
di annullare la elezione del collegio di Bi-

tonto nella persona del signor Cipriani-Ma-
rinelli. 

EAVA, ministro della pubblica istruzione. 
I l Governo si astiene. 

P R E S I D E N T E . Chi è di avviso di ac-
cogliere questa conclusione della Giunta si 
compiaccia di alzarsi. 

(È approvata). 

Dichiaro vacante il collegio di Bitonto. 
La Giunta delle elezioni propone poi 

l'invio degli atti di questa elezione alla 
autorità giudiziaria. 

Pongo a partito questa proposta. 
(È approvata). 

S e g u i l o ilei!;) d i s c u s s i o n e del b i l a n c i o 
d e l l ' i s t r u z i o n e p u b b l i c a . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1906-907. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Santini. 
SANTINI . Consentirà 1' onorevole mi-

nistro che dovendo, nel seguito del mio di-
scorso, pronunciare qualche parola aspra, 
per quanto, a mio credere, giustificata, 
intorno a talun professore, quasi per legge 
di compensazione io cominci col rivolgergli 
una breve raccomandazione: di voler, final-
mente, pensare alla stabilità dei professori 
supplenti, che l'onorevole Rava mi insegna 
da quante ragioni di equità, di decoro, di 
profitto per la pubblica istruzione sia re-
clamata. 

Ciò detto, io debbo toccare ad un argo-
mento molto delicato, dirò anzi ad un ar-
gomento scottante, che riguarda appunto 
le continue infrazioni che alla disciplina 
scolastica portano taluni professori. 

Noi la-'mentiamo spesso gli atti di indi-
sciplina e di insubordinazione degli studenti, 
ai quali deve essere ad ogni modo consen-
tita l 'attenuante della età giovanile e poco 
riflessiva. 

Ma, o signori, coloro che agli studenti 
porgono, spesso, l'esempio della indisciplina 
non sono forse coloro che ad essi dovreb-
bero impartire la scienza ed invece impar-
tiscono i principii della indisciplina e della 
rivoluzione % 

Lamentiamo queste continue sommosse 
di studenti, tanto più condannevoli in 
quanto che, a differenza dei tempi passati, 
ai lontani giorni de' miei giovani anni, lo 
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S t a t o ed il Ministero dell' is truzione sono 
sempre così indulgent i . E r a n o lodevol i gli 
att i v i v a c i degli s tudent i nei tempi q u a n d o 
g o v e r n a v a n o poteri teocrat ic i , allora che 
per le bir ichinate univers i tar ie , specie per 
i santi ideali patr iot t ic i , si r i s c h i a v a n o le 
m a n e t t e e si a n d a v a a vedere il sole a 
scacchi, e t a l v o l t a si a f f r o n t a v a n o la per-
dita della l ibertà e l 'esilio ; ma, come ho 
detto, gli s t u d e n t i indiscipl inat i oggi tro-
veranno sempre un' a t t e n u a n t e alle loro 
colpe nel c a t t i v o esempio dei professori . E 
il ministro, p r i m a ancora di prendere, a 
ragione, delle misure disciplinari contro gli 
s tudenti , dovrebbe prenderle contro ta luni 
professori. Io mi appagherò a qualche esem-
pio, citerò t a ì u n f a t t o di minore i m p o r t a n z a , 
per venire poi ad altro di ordine eccezio-
nalmente grave , di recente a v v e r a t o s i . 

N e l l ' u l t i m o scorcio de l l ' autunno, un gior-
nale social ista milanese, II Tempo, quello 
stesso giornale, del quale ebbi ad occuparmi , 
quando, dopo che la Camera, l ibera nel suo 
voto, respinse il disegno di legge P a n t a n o 
suir I s p e t t o r a t o del lavoro, s c r i v e v a che 
questa C a m e r a d o v e v a essere presa a calci 
nella schiena, (Si ride) ciò che non escluse 
che il direttore di quel giornale, onore-
vole Treves , si agitasse t a n t o per venire a 
dividere gli i n v o c a t i calci, entrando qua 
dentro ; quello stesso giornale, che ha la 
p r i v a t i v a di queste specia l i tà , pubbl icò (per 
parte di un professore d ipendente dal Go-
verno, a p p u n t o per questo me ne do cura), 
una serie di art icol i , che nella f o r m a più 
v i tuperevole , s tupida, ignorante , s c r e a n z a t a 
t e n t a v a n o , pur indarno, offendere l 'onore 
ed i più nobili sent iment i di u n ' i n t e r a cit-
tadinanza , della c i t t a d i n a n z a di R o m a , ar-
ticoli a firma II Selenita (Movimenti del 
deputato Bissolati). L ' o n o r e v o l e Bissolat i , 
che è persona educata , deve essere il pr imo 
a condannare quei turpi articoli . 

Il Selenita , pare r isponda al vero nome 
di tal Tar tar in i , professore a Terni (ve-
dete che esempio danno questi profes-
sori !), osò pubbl icare come, non solo noi, 
nati in E o m a , ma intiera la popolazione 
romana, che tant i accoglie fratel l i nostri, 
carissimi di I t a l i a t u t t a , e r a v a m o degli 
accolte l latori , della gente cr iminale , della 
gente indegna di essere c h i a m a t a civile, ed 
un' altra l u n g a sequela di volgarissime tur-
pitudini . V e d a , onorevole B a v a , d o v e v a n n o 
a ficcare il naso, i n v e c e di insegnare, i suoi 
professori ! 

R A V A , ministro dell'istruzione pubblica. 
I pseudonimi dei professori ! 

S A N T I N I . Ma che p s e u d o n i m i ! Se ho 
spiat te l la to il nome, Tartar in i , un T a r t a -
rini qualunque, e noiosissimo, non il di-
vertent iss imo Tartarin del r o m a n z o francese . 

V e n i a m o ad un f a t t o più g r a v e , 
Di recente, l ' o r g a n o magno social ista , 

VAvanti, che, dal t e m p o in cui ne f u to l ta 
la direzione a l l 'onorevole Bissolat i , ha per-
duto anche l ' educaz ione , (Risa) pubbl icò 
uno sconcio art icolo verso una e le t ta donna, 
c i rcondata , per le sue alt issime v i r t ù , dal 
r ispetto universale; art icolo che diede luogo 
a degli incidenti , sui quali non m e t t e conto 
tornar sopra. I o non mi sorprendo di quel-
l 'art icolo, nè mi curo di chi l ' a b b i a scri t to, 
perchè persona l ibera, che non è nè de-
p u t a t o nè f u n z i o n a r i o dello S t a t o . L ' a u -
tore lo conosciamo, ed era natura le che il 
d e g n o cava l iere di u n a donna confessa a-
d u l t e r a e c o n d a n n a t a per p r o v a t a parteci-
paz ione al l 'assassinio del proprio marito, 
d o v e s s e essere il ca lunniatore della più e-
l e t t a f r a le donne i ta l iane ! (Commenti). 

Ma. ripeto, di ciò disdegno occuparmi . 
Ma pur d e b b o dirne, nei r iguardi dello stra-
scico, che da quella c o d a r d a t u r p i t u d i n e 
conseguì . 

P R E S I D E N T E . O n o r e v o l e Santini , v e d a 
di ev i tare le p e r s o n a l i t à ! 

S A N T I N I . Signor P r e s i d e n t e , io devo 
discutere il contegno di un regio profes-
sore, che m a n c a ai più e lementar i dover i . 

P R E S I D E N T E . M a questo non è argo-
mento che si r i fer isca al bi lancio. 

S A N T I N I . Ora un professore, s t i p e n -
diato dallo Stato , non pure fece eco a 
queste sozzure, che nausearono e sdegna-
rono gli onesti ed i bene educat i di ogni 
part i to , ma nel l 'organo m a g n o del p a r t i t o 
social ista scrisse, firmando, che egli, come 
a n t i m o n a r c h i c o , si assoc iava a quella cam-
p a g n a contro le i s t i t u z i o n i e le persone che 
le i n c a r n a n o e d i c e v a : la campagna pre-
sente è anche mia. 

Io al lora mi permisi di inviare alla Pre-
s idenza della C a m e r a un ' interrogaz ione ri-
vol ta al ministro della p u b b l i c a is truzione, 
per chiedergl i se a m m e t t e v a che ad un 
i m p i e g a t o dello S t a t o fosse lecito fare pub-
blica a f fermazione di p r o p a g a n d a , intesa a 
c o m b a t t e r n e le i s t i tuzioni . A m o credere 
che, ancorché le cose fossero r imaste a que-
sto punto , e non si fossero e n o r m e m e n t e 
a g g r a v a t e , come dirò dopo, il ministro 
a v r e b b e in proposito p r o v v e d u t o , anzi vo-
glio sperare che a b b i a p r o v v e d u t o . Con-
f r o n t i a m o un po' , onorevole R a v a , il regime 
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disciplinare, dirò così, del l ' insegnamento uf-
ficiale di altri governi nei riguardi degli 
insegnanti dello Stato. Si cita Hervè, nome 
di moda, di tr iste moda nei bassi f<pndi an-
t ipatr iot t ic i , sconfessato (e me ne compiac-
cio per loro) dalla maggioranza dei colleglli 
socialisti nella riunione di ieri. Ebbene 
l 'Hervè, se non m' inganno, era professore di 
un is t i tu to di Franc ia e il Ministero repub-
blicano-socialista francese lo destituì, per 
chè faceva propaganda c o l t r o le istituzioni 
repubblicane-socialiste dello Sta to . Io mi 
appagherei che l 'onorevole Bava facesse la 
centesima pa r t e di quan to ha f a t t o e fa il 
suo collega repubblicano-socialista francese. 
Ma i nostri professori sanno di non incor-
rere in queste giuste misure. E poiché non 
è mio uso tr icerarmi dietro il comodo 
paravento dell 'ipocrisia e delle reticenze, 
dirò che un giorno il professore del quale 
mi occupo era anche severamente giu-
dicato e bes temmiato dalla par te repubbli-
cana dell 'estrema sinistra come l 'autore di 
quei famosi così det t i medaglioni, pubbli-
cati ne\V Aranti! alla vigilia delle elezioni 
generali, nei quali non risparmiò forse 
che i compagni del par t i to è il fa i r oso 
Paolo Orano. Dell 'Aretino si disse che « di 
t u t t i disse mal fuorché di Cristo », perchè 
non lo conosceva, ma di costui deve dirsi 
che, oltre-tante al tre cose, non conosce nem-
meno l 'educazione. Egli scrisse ogni ludi-
brio fino al punto da accusare di affarismo 
quel buono e compianto amico Socci, che 
t u t t i i part i t i della Camera amavano e stima-
vano, così da suscitare anche i giusti sdegni 
del depu ta to Barzilai, il quale, lo ricordo, 
nella fa rmacia della Camera, disse che mai 
avrebbe votato per i socialisti, il che però 
non gli ha impedi to (mi rincresce di citare il 
caso mio) di andare a votare nel ballot-
taggio f ra Enrico Ferri e me; e siccome non 
posso credere che l 'onorevole Barzilai mi 
abbia dato il dispiacere di votare per me, 
debbo supporre che abbia vo ta to per Ferri . 
(Ilarità — Commenti). 

Il presuntuoso professorucolo ci chiamava 
moribondi, ma molti di noi siamo meglio 
che risorti, anzi io sono uno strano mori-
bondo, perchè sono t an to risorto che mi 
sono t r ionfa lmente assiso ed adagiato sulla 
tomba, nella quale, schiacciandolo con 
un 'enorme maggioranza, mandai a dormire 
i sonni placidi del fallito manda to politico 
romano, Enrico Ferri, per guisa che mi 
senta adesso quasi novello Giosuè, per-
chè, se Giosuè fermò il sole, io l'astro mag-
giore, come è chiamato Ferri nel cifrario 

dell 'aggiotatore Armani , (Ilarità) lo chiusi 
all 'oscuro in ingloriosa t o m b a . 

Ma veda, onorevole E ava, osservi la Ca-
mera, io non vorrei si credesse che io par-
lassi avverso questo signore per q u a n t o 
scrisse di bugiardo, di falso, di t u rpe contro 
me e contro tu t t i i galantuomini, anzi 
gliene sono riconoscentissimo. Perchè, 
quando una persona non a modo parla 
contro di me, la sua maldicenza r idonda a 
mio onore e mi torna ragione di letizia. E 
qui ripeto una certa frase che più volte 
dissi, che, se certi giornali si permettessero 
la licenza poetica di fare i miei elogi, io, 
per la tutela della dignità mia di ci t tadino, 
di galantuomo, di soldato, di legislatore, gli 
darei querela per diifamazione. Quindi esula 
dal mio pensiero ogni idea di voler par lare 
per meschine rappresaglie, dalle quali 
aborre il mio carat tere . Perchè, osservi, ono-
revole Rava , io per questo signore non di-
mando nessun castigo, chè sarebbe fargli 
soverchio onore: mi appago di chiedere un 
r improvero solenne (vede come sono di-
screto!) che non mi consta siagli s t a to tu t -
tora rivolto. 

Ma, comehode t to , gliincendiarii e rabbiosi 
discorsi del sullodato professorucolo contro le 
istituzioni d iventano nulla di f ronte alla 
bestiale audacia di codesto signore che ha ne-
gato anche il principio della pa t r i a . Tanto-
ché si assevera come in una lezione ai 
suoi disgraziati allievi, (Si ride) disgra-
ziati se cresceranno coi principii de t ta t i loro 
dal professore, questo signore disse che s 'au-
gurava che lo s t raniero invadesse l ' I ta l ia 
e la sconfiggesse (Oh!) perchè dalla put redine 
delle rovine d ' I t a l i a per opera dello stra-
niero sarebbe sca tur i t a la nuova civiltà, 
lo Stato socialista... 

Una voce. È Labriola. 
SANTINI . Non è Labriola, è Orano. 
Ad ogni modo Labriola non è funzionario 

dello Sta to : e poi Labriola è il più sincero 
di certa gente e non è util i tario. Ed io 
qui parlo di un funzionario dello Sta to , 
perchè non mi prenderei l ' incomodo di par-
lare di questo signore se non fosse pagato 
dallo Stato e noi non dovessimo ingenua-
mente votare i fondi per il suo stipendio.. 
Quindi Labriola non c 'en t ra per nulla: d 'al-
t r a par te Labriola non è un oppor tunis ta . 

Io , onorevole Rava , vorrei r ichiamare 
la sua at tenzione ¡sopra quanto in circo-
stanze simili si compie in Francia . Un tele-
g ramma del 21 ot tobre da Parigi dell 'anno 
in corso recava: Oggi su domanda del pro-
curatore generale della Repubbl ica è s ta to 
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arres ta to a Marsiglia il signor Vigneaux, se-
gretario del giornale La Voix du Peuple, 
organo della confederazione del lavoro ; 
cansa dell 'arresto una vignet ta antimili ta-
rista con iscrizione sovversiva. E poi i pro-
cura tor i della Repubblica hanno is t i tui to 
ed istituiscono cont inuamente dei processi 
contro questi antimili tarist i . E questi pro-
cessati sono dei semplici borghesi. Ebbene, 
10 mi lamento solo di questo, onorevole 
Eava , che in I ta l ia ciò sia permesso a coloro 
i quali hanno preso impegno di fedel tà allo 
S ta to dal quale» sono retr ibui t i . 

Ma come mai i ministri della pubblica 
istruzione hanno tan to tempo tollerato che 
questi signori si ribellassero allo S ta to che 
11 s t ipendia? 

Ma poi l 'audacia di questo signore! egli 
s t ampa sul! 'Avanti di esser padrone di dire 
e scrivere quanto meglio gli ta lenta , e pub-
blica, t ra le altre ignominie, le seguenti: 
«Imbecil l i d ' I t a l i a ! » 

< Ma non siamo noi Stato che paghiamo 
il Governo, il Re, Granduca e Tedeschi 
(come can tava Giusti) e semplicemente per-
chè ce li fanno pagare Re, Governo ed im-
piegati. Quale differenza in real tà passa f ra 
1 vari ordini sociali? Una sola differenza, 
la p a g a : la differenza che passa f ra le 6 lire 
quot id iane e le quotidiane 32,000 lire della 
della lista civile. Ma l ' I t a l i a è imbecille 
perchè serve i cortigiani. E adesso mi sono 
spiegato abbas tanza ». 

Io chieggo se, di f ronte a questo s tato 
di cose, lo S ta to debba r imanersene inerte 
con le mani alla cintola. E t an to più grave 
è questo, perchè, quando alcuni credevano 
come credo io che sia avverato, che il mini-
stro della pubblica istruzione, il summus 
studiorum moderator, avesse f a t to qualche 
cosa per r ichiamare all 'osservanza dei pro-
pri doveri questo signore, i giornali socia-
listi in t imarono al Governo che non pen-
sasse neppure a toccarlo, perchè essi lo 
avrebbero impedito. Io spero che l 'onore-
vole R a v a non si sia f a t t o impedire niente, 
m a l a minaccia c'è s ta ta . E domando : quale 
è quello Sta to , anche repubblicano socia-
lista, che consenta ai propri impiegati di 
sfidare così il Governo, che pur rappresenta 
la volontà del p a e s e ! 

Ora io sono sicuro che l 'onorevole Rava, 
il quale non ha bisogno della pa ten te di 
liberale largitagli da questi senza pa t ia 
per mostrare d'essere uomo di Governo 
squis i tamente liberale, perchè è una vecchia 
pa ten te quella che possiede, e la possiede 
onoratissi ma, avrà compiuto il suo dovere 

e vorrà dirmi quale provvedimento egli 
abbia in proposito preso. Ed io, r ipeto, non 
reclamo provvediment i materiali : mi bas ta 
che il Governo faccia sentire c lementemente 
ma energicamente la sua r iprovazione con-
tro l ' ignominia di questo tr is to, per il quale 
nulla vi ha di sacro, che nega la pat r ia , 
così da doversi bollare per questo del mar-
chio di essere più abbiet to . 

Eppure costoro debbono essere ancora 
incaricat i dal Governo di educare la gio-
ven tù ? Perchè il Ministero della istruzione 
è Ministero di educazione per eccellenza ; 
infa t t i nella saggia Inghi l terra si chiama a 
ragione Education departement. È questa 
l 'educazione, che i ministri del Re possono 
consentire che venga impar t i t a ai figli no-
stri ? È f a t to anche audace questo signore 
perchè pare goda anche la protezione di ta-
luno dei vari vice-ministri della Minerva. 
Corre voce, infa t t i , che un diret tore gene-
rale mandatolo a chiamare, gli abbia det to : 
il Ministero ti vuol mandar via da Roma, 
ma io ti faccio r imanere; ed infa t t i a Roma 
è r imasto, anche se nominato a Tivoli: (Com-
menti'). Debbo però soggiungere, ad onore di 
molti socialisti, che, quando questo signore 
ha negato la patr ia , molti si sono rivolti 
a sp ramente contro di lui. Tra le al tre stu-
pide infamie, 1' Orano disse : « Hervé è arri-
va to t a rd i » e noi, sindacalisti , diceva, noi 
non siamo i rivoluzionari della sommossa, 
ma ent r iamo ed oper iamo in quella, che è 
la cellula madre. F a anche dell ' istologia 
bestiale, della v i ta sociale, la corporazione 
di mestiere ; e soggiunse : La Pa t r i a I ta l iana 
non è che un artifìcio a tavico che i giovani 
non sono obbligati a servire e possono 
sempre ri fiutar visi. Par lando de,i garibaldini 
disse non essere che un baleno effimero pas-
sato su vecchi tronchi fossilizzati. L ' impu-
ni tà , finora accordata , e spero che non si 
accorderà più, a questo signore, non si ac-
cordava in altri tempi, quando gun uomo, 
che si ch iamava Ruggiero Bonghi, per aver 
pubbl icato nella Nuova Antologia un arti-
colo « I doveri del Principe », f u sot toposto 
a misure disciplinari come professore, e, non 
dagli amici del Re, ma dai cortigiani gli 
fu rono chiuse anche le porte della Reggia. 
(Interruzioni).. E quell 'uomo era Ruggiero 
Bonghi, che distanziava, per enorme alti tu-
dine di ingegno, questi presuntuosi profes-
sorucoli da strapazzo, uomo, che aveva reso 
servizi grandissimi al paese. 

Onorevole Rava , io non domando rap-
presaglie, ma la esecuzione dei suoi doveri, 
che ella comprende a l tamente , come ha 
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sempre compreso, perchè ella non è uomo 
da indietreggiare dinanzi alle minaccie di 
alcuno. Spero che ella, nel rispondermi,vorrà 
affidare, più ancora che me, la Camera ed il 
paese che sotto il Ministero, cui ella pre-
siede, la disciplina da parte dei professori 
sarà osservata, e non sarà il ministro della 
pubblica educazione il quale consentirà che 
ai giovani, disgraziatamente affidati all'inse-
gnamento di questi ribaldi, si inculchino i 
principii della negazione della patria-, prin-
cipii inumani, illogici, perniciosi, sconve-
nienti, vituperevoli, esseri tali, che non 
vi abbia parole bastanti per condannarli. 
Curi, onorevole Eava , anche la disciplina 
nell'interno delle Università. 

Ieri, se non erro, l'egregio collega Cot-
tafavi richiamava la sua attenzione sulla 
tragica fine del compianto professore Eossi, 
barbaramente trucidato, in parte per la de-
bolezza dei preposti all'Università di Na-
poli, che lasciavano ingresso libero nella 
Università a colui che meditava il delitto. 
Libertà voglio per tutti, ma io domando 
se i regolamenti universitari consentano che 
i locali interni dell'Università sieno lasciati 
liberi anche a coloro che non sono nè stu-
denti, nè professori, ma banditori delle più 
turpi passioni per tenervi delle conferenze 
anarchiche, come è successo nell' estate 
scorsa in Eoma. 

Questi sono fatti che non si possono ne-
gare. Lo Stato deve essere eminentemente 
conservatore, non nel senso politico del più 
o meno accentuato indirizzo, ma conserva-
tore nel senso di difendere le istituzioni; e 
non si conservano a dovere e con sicurezza 
le istituzioni di uno Stato che permette che 
coloro che lo Stato pagas i attentino debel-
larle. (Commenti — Interruzione del debu-
tato Pozzato). 

Come? 
P E E S I D E N T E . Onorevole Santini, non 

accolga le interruzioni. 
S A N T I N I . Molto meno poi quelle del-

l'onorevole Pozzato, che non sono neppure 
divertenti. (Si ride). 

P O Z Z A T O . I l suo è un discorso diver-
tentissimo. 

S A N T I N I . Ma vada a raccontarlo nelle 
sinagoghe di Eovigo. (Si ride — Interru-
zione all'estrema sinistra). 

Se l'onorevole Pozzato ha poi a dirmi 
qualche cosa, me la dica fuori, perchè co-
mincio ad essere un po' sordo. (Si ride). 
Io le ho scritto e pubblicai su i giornali 
una lettera piena d'insulti, che lei si è tran-

quillamente ingoiato. (Interruzioni — Gomr-
menti). 

P O Z Z A T O . Lei non mi ha scritto nulla, 
io le ho sempre risposto per le rime. 

S A N T I N I . Come, non le ho scritto ì Ma 
se tutti hanno letta la mia lettera! 

P E E S I D E N T E . Ma insomma non fac-
ciano di queste conversazioni. Onorevole 
Santini, continui il suo discorso. 

S A N T I N I . Non si risponde colle ciarle, 
quando un uomo l'ha offeso come l'ho of-
feso io. (Interruzione del deputato Pozzato 
— Conversazioni). 

P E E S I D E N T E . Onorevole Santini... 
S A N T I N I . Ora leviamoci in più spi-

rabil aere. 
io vorrei richiamare l'attenzione dell'o-

norevole ministro ad una istituzione, vera-
mente provvidenziale e che so quanto egli 
abbia a cuore, quella degli educatorii. Io 
vorrei che queste istituzioni, che non fanno 
della politica, l 'antipatica politica, ma edu-
cano veramente senza distinzione nè di 
pensiero politico, nè di religione, nè di 
clientele, fossero con maggior efficacia sus-
sidiate ; ed esplicitamente richiedo che ella 
reintegri quel fondo, che il suo predeces-
sore ha dimezzato. 

Tornando per breve tempo alla questione 
di questo caso doloroso al quale ho accen-
nato, io, non per l'alta^persona, che si tentò 
invano offendere, ma per l 'istituto della fa-
miglia, dimando che almeno a coloro, i quali 
servono lo Stato, non sia permesso di offen-
derne il sacro principio. Se vi è un partito, 
che professa una peregrina, comoda ed uti-
litaria teoria, secondo la quale della donna 
ricca fa una moglie, della donna povera 
una compagna, (Si ride) a noi ciò poco 
cale; ma noi vogliamo che l'istituto della 
famiglia, questo santissimo istituto, sia ri-
spettato. 

Ed io credo che parte di questa condi-
zione dolorosa, me lo perdoni l'onorevole 
De Nava... 

D E N A V A . E adesso che c'entro io? 
(Si ride). 

S A N T I N I . ...che in questo momento è il 
più autentico rappresentante dell'onorevole 
Sonnino, ripeta la sua origine dalla scon-
sigliata legge dell'abolizione del sequestro 
preventivo dei giornali, per cui io non ho 
rimorsi, perchè non ho avuto l'onore di vo-
tare neppure,,uno dei progetti di legge del-
l'onorevole Sonnino. (Si ride). 

Ora, onorevole Eava , io vorrei interes-
sarla, per non tornarvi su con una inter-
rogazione, alla questione del palazzo Far-
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nese. Io rec lamo per me modes t amen te la. 
pr ior i tà di aver p o r t a t o la quest ione del 
palazzo Farnese nella discussione del bi-
lancio molti anni or sono, quando il pa-
lazzo Farnese non era ancora s t a to vendu to . 

Veda, . le posso dare in proposi to infor-
mazioni esa t t e ed i m p o r t a n t i . La quest ione 
del palazzo Farnese è u n a ques t ione emi-
nen t emen te seria, che interessa i n t i m a m e n t e 
e f e rv idamen te t u t t o lo spiri to art ist ico 
de l l ' I t a l i a ; non è la art if iciale agi tazione 
dei diciasset te famosi tisici pini di Villa Bor-
ghese, vera m o n t a t u r a , perchè chiunque si 
rechi sul luogo non può che app laud i re che 
si siano a b b a t t u t i diciasset te pini tisici per 
met te rcene v e n t i q u a t t r o rigogliosi e co-
s t ru i re un palazzo, che sarà un nuovo or-
namen to alla splendida villa. 

Non è dunque una m o n t a t u r a d i p a r t i t o 
cont ro il Ministero o contro il municipio 
di Roma, come quella dei pini, quella del 
palazzo Farnese . È una quest ione, che rac-
coglie l ' unan ime consenso, il voto di t u t t i 
gli i tal iani, solleciti delle glorie a r t i s t iche 
della pa t r i a . 

Dunque , quando io por ta i per la p r ima 
volta la quest ione alla Camera (ella, ono-
revole Bava , non era ministro ed il palazzo 
Farnese non era s t a to venduto) , il ministro 
del tempo non si curò che io lo avessi messo 
sull 'avviso. Lo lasciò vendere . E d allora io 
presentai u n a interrogazione modesta , e con 
mia dolorosa sorpresa l ' a m i c o carissimo 
Pinchia, anziché associarsi alle mie lamen-
tele per questa vendi ta , mi r i spondeva così : 
« Con l ' acquis to dei palazzi che sono mo-
nument i del l 'ar te nos t ra le nazioni amiche 
ed alleate non fanno che rendere omaggio 
a l l ' a r te i t a l iana ed al c a r a t t e r e cosmopoli-
tico di E o m a ». 

Questa, me lo perdoni l 'onorevole Pin-
ehia, f u una bes t emmia ar t is t ica , perchè 
non so capire come sia rendere omaggio a 
noi il por ta rc i via il pa t r imon io ar t i s t ico o 
l ' impossessarsene. 

Chi ha v is i ta to i musei di Parigi , e spe-
cialmente il Louvre, av rà v e d u t o come i 
nostr i capolavori , por ta t ic i via con la vio-
lenza, siano il maggiore o r n a m e n t o di quei 
musei. 

Onorevole Bava , qualunquesacr i f ìc io ella 
domanderà per l ' acquis to del palazzo Far-
nese, il P a r l a m e n t o i ta l iano saprà compierlo, 
perchè t u t t i sanno che esso è il più bel mo-
numento archi te t tonico d ' I t a l i a . 

E giacché s iamo a par la re di monument i , 
prego l 'onorevole ministr© di volgere la sua 
a t tenz ione anche ai tesori del l 'arazzeria . Noi 

i t a l ian i ignoriamo in t a n t a pa r t e i tesor i 
art ist ici immensi , che possediamo. 

BAVA, ministro dell'istruzione pubblica, 
È vero! 

S A N T I N I . I l minis t ro Orlando, con de-
creto del 3 d icembre 1903, incaricò il cava-
liere Gentili, che è vero decoro dell 'arazze-
rla i ta l iana , di ispezionare t u t t i gli arazzi 
che si t r ovavano nella regione toscana per 
iniziare un catalogo generale degli arazzi 
esistenti nel Begno di propr ie tà dello S ta to . 
I l minis t ro Bianchi confermò l ' incarico, m a 
da t empo l ' impor tan t i ss imo lavoro è s t a t o 
sospeso. Prego l 'onorevole minis t ro di voler 
fa r sì che invece tale lavoro prosegua. I l 
Gentili r i levò che nella sola Firenze esi-
s tevano 765 arazzi posseduti dalla Galleria 
degli Ufìzi per il valore di 68 milioni. Lo 
S t a t o deve quindi curare il catalogo di que-
s ta grande ricchezza che si aggira in torno 
a 10,000 arazzi di propr ie tà dello S ta to . 
Spero che l 'onorevole Bava , che ha un sen-
t imen to così squ i s i t amente art ist ico, vor rà 
accogliere la mia preghiera ed incar icare il 
Gentili di completare l 'uti l issimo lavoro. 

U n ' a l t r a in terrogazione che avevo r ivol to 
al l 'onorevole ministro dell ' is truzione p u b -
blica r i gua rdava il d i re t to re generale delle 
Belle Arti , a rgomento sco t t an t e che t r a t t e r ò 
con la solita mia r u d e f ranchezza . Ma pr ima 
di tessere le meri ta t iss ime lodi di Corrado 
Bicci dico subito, che non ho app rova to che 
egli, in uno dei recenti viaggi t r ionfal i di 
sua eccellenza il neo-minis t ro di S ta to Luz-
zat t i , abbia m a n d a t o un t e l eg ramma ecci-
t a n d o a p rovvedere in conformi tà di ciò che 
l 'onorevole Luzza t t i aveva de t to circa le 
spese da fars i 

BAVA, ministro della istruzione pubblica. 
Un t e l eg ramma al m i n i s t r o ! 

S A N T I N I . ... Potrei qui, di volo, osser-
vare che già l 'onorevole Luzza t t i po teva 
provvedere a queste spese, da lui oggi 
così caldeggiate, quando era minis t ro del 
tesoro! Era molto meglio che avesse dato 
lui questi milioni anziché dire che li devono 
dare i suoi, e non da lui amat i , successori. 

Tolta questa osservazione, t u t t i ai pa r i 
di me si compiacciono della nomina a di-
re t to re generale delle Belle Arti di questo 
esimio ar t is ta , e sperano non gli sa ranno 
lesinati i mezzi per fa r funz ionare l ' impor -
t a n t e ufficio. 

Io lodo l 'onorevole B a v a per la nomina di 
Corrado Bicci,e s o p r a t u t t o perchè (è meglio 
par la r chiaro con lui) ha sapu to resistere alle 
pressióni di u n a is t i tuzione che, sc immiot -
t a n d o infe l icemente in modo ridicolo a l l ' a lba 
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del secolo xx, il Papato dei vecchi tempi, 
lancia le sue scomuniche, parlo della Mas-
soneria, di questa enorme accolta oscuran-
t is ta di utilitarii infelicissimi pagliacci. (Ila-
rità — Commenti — Interruzioni). 

Constato che niuno protesta e domanda 
la parola, (Nuova ilarità) perchè negli ipo-
criti s ta tu t i della Massoneria è prescritto che 
il buon fratello massone ha il diritto, anzi 
il dovere, di negare di appartenere alla 
confraternita. Proprio nessuno domanda la 
parola? (Ilarità) Vedete che è vero quanto 
asserisco io. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Santini, mo-
deri le sue parole. 

SANTINI . È scorretto parlare con t ro ia 
Massoneria? (Ilarità) Veda, onorevole Rava, 
10 porto t an ta stima a lei che non le faccio 
11 torto di crederlo massone, perchè ciò non 
le farebbe onore. (Ilarità — Denegazioni 
dell' onorevole ministro Bava). 

E ciò credo perchè conosco lei ; ma se 
fosse altri, non lo crederei. 

Mi ricordo che in una riunione in casa 
mia un esimio medico, amicissimo mio, ebbe 
a dare la sua parola d'onore di non esser 
framassone. Ebbene, un mese dopo, intorno 
al suo lagrimatissimo feretro, fu un vero 
spiegamento di t u t t e le bandiere verdi, come 
quelle del profeta, di triangoli, di compassi 
e di altre simili cose. (Ilarità — Interru-
zioni). 

Mi spiace di non vedere qui alcuni degli 
interroganti contro la nomina del Ricci, i 
quali non erano - altro che i portavoce di 
palazzo Giustiniani... furioso contro Corrado 
Ricci per quel telegramma in cui diceva : 
« non ho il titolo di massone per entrare al 
Ministero », Inde irae di quei misteriosi 
messeri, come oggi sono inveleniti contro il 
mio illustre amico, l'onorevole Portis, vec-
chio liberale e valoroso garibaldino, reo di 
aver proclamato il rispetto di ogni opinione 
in omaggio al libero pensiero, che la Mas-
soneria vuole coartato, nella sua afferma-
zione di vero uomo di Stato, nel discorso 
recente di Poggio Mirteto così da essersi 
buscato l ' ana tema maggiore dei pezzi grossi 
dell 'attuale Massoneria... 

P R E S I D E N T E . Ma ciò non ha nulla a 
che fare col bilancio della pubblica istru-
zione. 

SAN TINI...clericali praticanti fino al 1875, 
che dal convento dei cappucciniin piazza Bar-
berini scendevano alla chiesa dell'Angelo 
Custode in via del Tritone per indossarvi il 
rocchetto del fratellonè... {Ilarità vivis-
sima)... E questi hanno scomunicato l'ono-
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revole Fortis il quale interpretava il pen-
siero liberale. Ed io mi compiaccio con lui, 
che ha messo a posto coloro che, procla-
mandosi liberali, vogliono abolito il libero 
pensiero. (Benissimo!) 

E mi avvio alla fine. Io, nella fiducia che 
l'onorevole Rava, con un discorso sicura-
mente splendido, come quelli che è uso farci 
udire, vorrà benevolmente rispondere a que-
sti miei desiderii; sono sicuro che, special-
mente intorno alla dolorosa questione della 
disciplina dei professori, ci darà affidamenti 
che assicurino noi e coloro che rappresen-
tano il principio della famiglia e della pa-
tria, e che guardano all 'avvenire d ' I tal ia 
con la speranza che le nuove generazioni 
siano educate a quei principii dei nostri 
maggiori che hanno fa t t a l ' I talia, affinchè 
non s ' infi l tr ino nel loro cuore i sentimenti 
di coloro che l 'I talia vorrebbero dis t rut ta . 
( Benissimo!) 

Prego l'onorevole Rava di provvedere 
alla questione, delle Belle Arti e special-
mente a quella del palazzo Farnese. Io mi 
auguro che, nella prossima discussione del 
nuovo bilancio, l'onorevole Rava si trovi 
ancora a quel posto perchè quegli affida-
menti che darà nel discorso di oggi non mi 
obbligheranno a tornare sull'increscioso ar-
gomento. (Benissimo ! — Approvazioni). 

Giuramento. 
P R E S I D E N T E . Essendo presente l'ono-

revole Chiozzi nuovo deputato di Porto-
maggiore lo invito a prestar giuramento. 

(Legge la formula). 
CHIOZZI. Giuro. 

Si riprende la discussione M bilancio dell ' istruzione pubblica. 
P R E S I D E N T E . Proseguendo nella di-

scussione del bilancio ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Rummo. 

RUMMO. Dirò brevi parole circa alcune 
questioni che toccano certi problemi della 
vita universitaria. Ecco la prima que-
st ione: tesi di laurea. Trat tasi di una im-
portazione esotica, a meno che non si vo-
gliano ricordare un po' le antiche disserta-
zioni la t ine; ma indiscutibilmente la tesi di 
laurea è una importazione esotica, ad esem-
pio di quello che si pratica in Francia, in 
Germania; con questo di aggravante; che 
la importazione è stata f a t t a soltanto in 
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parte , perchè da noi le tesi non si pubbli-
cano, manca cioè la tesi s t ampa ta . È ognuno 
comprende che la tesi non s t a m p a t a può 
essere f a t t a anche a scar tamento r idot to . 
Che cosa è e può essere, una tesi di lau-
rea ? È una dissertazione compila ta dallo 
s tudente nell 'ult imo anno della sua vi ta uni-
versitaria, quando, cioè, salvo casi eccezio-
nali, egli è ancora incompetente a presentare 
un lavoro di una certa impor tanza . Nella 
grande maggioranza dei casi, quando si 
t r a t t a di un argomento sperimentale, è. il 
professore che dà la imbeccata e che affida 
poi lo s tudente al suo aiuto per t u t t i gli 
esperimenti necessari]' a cui il candidato as-
siste con molta solerzia, e poi nella compi-
lazione vi met te lo spolvero e la fat ica di 
insieme, e spesso non copia nemtaeno le 
tesi perchè per questo ci sono ormai le mac-
chine da scrivere. 

Abbiamo poi un numero infinito di esempi 
di tesi di compilazione a volte compilate con 
garbo, ma spesso tolte di peso da font i di-
verse. Un il lustre professore di dermatolo-
gia mi diceva l 'anno scorso che per com-
binazione aveva t rova to sul suo tavolo da 
una par te un manoscri t to di una tesi pre-
sentata per la laurea e dal l 'a l t ra una tesi 
s t a m p a t a in francese, e. che le due tesi si asso-
migliavano come due gocce d ' acqua . Ma c'è 
di più, onorevole ministro : ella sa che come 
all'estero anche in I ta l ia c'è chi fa la pro-
fessione della compilazione delle tesi; e che 
specialmente nelle Università più popolose ci 
sono degli specialisti fabbr ica tor i di tesi. 
Ora tu t t i questi inconvenienti che derivano 
da una importazione esotica non debbono 
assolutamente continuare. I n ogni caso le 
tesi dovrebbero essere sempre s t ampa te , 
perchè allora sol tanto cambierebbe il me-
todo della compilazione, e si potrebbe al-
meno vedere quale e quan ta impor tanza 
abbiano certi lavori. 

Altr imenti queste tesi, come dormono 
°ggi, seguiteranno sempre a dormire negli 
archivi delle Universi tà, dove ormai t a n t e 
se ne t rovano acca tas ta te che io reputo sa-
rebbe bene che il ministro ordinasse e sen-
si' altro di bruciarle. 

Ma se io non voglio le tesi di laurea (e per 
questo credo ai avere consenzienti quasi 
tut t i , i professori universitari i , per lo meno 
la -maggior parte) domanderete voi, che 
cosa voglio. 

Ebbene io non voglio 1' abolizione del-
l 'esame di laurea nel senso vero e proprio 
della parola; ¿vorrei una sost i tuzione; vor-
rei sostituire alla tesi di laurea un bel-

l l ' esame prat ico, professionale; non l 'esame 
di Stato, perchè se dovessimo cominciare a 
far la legge per questo, l 'esame di S ta to 
non si avrebbe mai. 

Invece di riunire i 9 o gli 11 membri 
della Facol tà per assistere allo spettacolo 
della disamina delle tesi, meglio sarebbe, 
secondo me, che gli 11 professori, non ter-
rorizzando e non facendo dell' accademia, 
si l imitassero a poche ed assennate domande 
per vedere se il laureando sia o no maturo 
per en t rare nella vi ta professionale. 

Con questo noi evi teremmo, onorevole 
ministro, anche un altro inconveniente, 
quale è quello di vedere che i giovani al 
sesto anno di medicina o al quar to di legge 
e di le t tere disertano *;le nostre ca t tedre 
perchè si debbono rinchiudere per compi-
lare o per assistere alla compilazione della 
tesi di laurea. 

I s t i tuendo invece l 'esame pratico, essi, 
invece di rinchiudersi, verrebbero a scuola 
e qui cer tamente imparerebbero molto più 
di quanto non imparino scrivendo la tesi. 

Io prego l 'onorevole ministro di affron-
ta re coraggiosamente questa questione, e 
poiché sono molto f ranco e non r i fuggo da 
certi t rovat i moderni, le dico: guardi l 'o-
norevole ministro, se non sia il caso di fare 
anche un referendum t ra i professori uni-
versitari . Io sono sicujo che dalla maggior 
pa r te di essi verrebbe questa r isposta: abo-
liamo le tesi di laurea come sono oggi in 
I ta l ia . {Interruzione del deputato Battelli). 

Questa è la mia opinione, amico B a t -
telli : sa ranno pochissime le tesi ben f a t t e 
e f a t t e dal candidalo, ma la maggior par te 
almeno di quelle presenta te non sono utili 
alla coltura nazionale; sono ingombrant i 
spesso, indubbian jen te di peso alla gioventù 
t ravagl ia ta da tant i esami e distolta dal lavo-
ro utile e prat ico pel suo avvenire . E dico al-
l 'onorevole Battell i che le leggi non si f anno 
per le eccezioni (Commenti). 

COTTAFAVI. Non avremo nè tesi, nè 
scuole, nè lezioni! 

RUMMO. E vengo agli incarichi. Vera-
mente negli incarichi si è t r a smoda to . Ne 
hanno par la to qui parecchi. Indiscutibi l-
mente vi sono incarichi che io vorrei fos-
sero mantenut i , e sop ra t tu t t o quelli che 
servono immensamente alla coltura e ser-
vono a migliorare le condizioni economiche 
dei nostri veri e grandi maestri . Perchè, 
quando non vien da lontano qualche a t to 
che nobil i ta questo individuo (e ne abbiamo 
avuto recentemente degli esempi), lo S ta to 
i tal iano non può t rovare modo di provve-
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dere alle esigenze della vi ta/di questi grandi 
che non possono, dopo tanto lavoro com-
piuto, restare assolutamente con uno sti-
pendio che non basta nemmeno per i bisogni 
più elementari della vi ta . Ed in questo mo-
mento mando un saluto riverente a quei 
due sommi italiani che hanno avuto la ri-
compensa onorata delle loro fatiche, che 
tanta luce diffusero nel mondo. 

Ma molti incarichi, onorevole ministro, 
non sono altro che la ripetizione, la dupli-
cazione, la triplicazione dallo stesso inse-
gnamento universitario. I l professore uffi-
ciale che ha l'incarico, prende quasi sempre 
per incarico una parte del suo insegnamento. 
Se poi l ' incar ico va all 'aiuto o al libero 
docente, avviene peggio:.perchè questi non 
fanno altro che duplicare, triplicaie l'inse-
gnamento dato, o che dovrebbe dare il mae-
stro o il professore ufficiale. 

L'incarico, a mio modo di vedere, do-
vrebbe essere dato per quelle materie non 
contemplate nell'insegnamento ufficiale. Gli 
incarichi dovrebbero essere dati per tutte 
quelle materie che rispondono a vuoti da 
colmare in relazione alla cultura moderna 
che va compiendo la sua evoluzione rispon-
denti ai bisogni della scienza e della pra-
tica. 

Per conseguenza, io desidero che l'inca-
rico sia circoscritto, e che si debba mante-
nere soltanto per quelle materie utili e ne-
cessarie che arrechino qualche vantaggio, 
secondo le esigenze della cultura moderna. 

E vengo ad un altro argomento: la li-
bera docenza. Io fui l 'anno scorso incolpato 
di essere contrario alla libera docenza. Nem-
meno per sogno! Noi vogliamo la libera do-
cenza nobile, elevata, in mano di persone che 
la possano perfettamente, dare. E se oggi la 
libera docenza è diventata parte integrale 
della v i ta universitaria in certi centri, e so-
pratutto nei centri popolosi come Torino e 
Napoli, essa compie indiscutibilmente opera 
santa quando è perfettamente e bene ap-
plicata. 

Qui non è il caso di parlare ampiamente 
della libera docenza, perchè di essa avremo 
tempo" e modo di parlare nella discussione 
del disegno di legge che l'onorevole mini-
stro E a v a dovrà pur presentare alla Camera, 
essendo oramai riconosciuto da tutt i che 
quello che si è fat to per le scuole elemen-
tari e secondarie, debba essere anche fat to 
per la università. Ma in questo momento 
io voglio solamente richiamare l 'attenzione 
dell'onorevole ministro circa una piccola 
parte, la quale non toglie nulla al grande 

problema da svolgersi. E d è precisamente -
la questione del reclutamento dei liberi 
docenti. Qui sta il nodo principale della 
questione. 

Noi vogliamo che il reclutamento sia 
fat to in modo sicuro e da affidarci che ele-
menti veri, vitali, possano entrare nella 
vita universitaria. Ma quando, come ora, 
la libera docenza è diventata una cosa così 
facile a conseguire, quando a volte si fa un 
favore dando una libera docenza... 

E A V A , ministro della pubblica istruzione. 
È colpa dei professori. 

E U M M O . ...quando si mettono insieme gli 
ottimi, i buoni ed i deficienti, tutto questo 
non è a beneficio della libera docenza. 

Ma, onorevole ministro, guardi al modo 
comesi impartisce da parecchi questa libera 
docenza ! Se lei vuole elevare la libera do-
cenza, è mestieri che la metta fuori dal pe-
ricolo delle influenze locali, nel senso che 
ci sia una Commissione centrale che giudi-
chi dei titoli della libera docenza. (Molti as-
sentono). E questo vogliamo noi : che sia 
tolta agli influssi locali. 

E d allora vedrà che una Commissione 
centrale potrà scegliere veramente i valo-
rosi, quelli che onorano la scienza. Noi vo-
gliamo che, nella v i ta universitaria, ci siano 
colleghi valorosi capaci di coadiuvarci nel-
r insegnamento ufficiale ; e nell' insegna-
mento libero ci sono insegnanti valorosis-
simi che possono con noi gareggiare per un 
nobile intento, per il prestigio dell'insegna-
mento universitario.. Ma il reclutamento 
della libera docenza, così corne e fatto oggi, 
non può continuare a battere lai stessa stra-
da. Dopo due anni dalla laurea, si può chie-
dere in Italia la libera docenza; ma io so 
che, dopo due anni di laurea;, un giovane 
forse può essere un valore precoce, ma dif-
ficilmente può essere un maestro. Sarà bene 
che questo limite minimo dei due anni sia 
elevato almeno a cinque o sei ; ed allora, 
con una Commissione centrale la quale giu-
dichi di tutto e di tutti, e dia un titolo che 
non serva solamente per questa o quella 
università, il libero docente, diventerà do-
cente rispettato da tutt i e di tutte le uni-
versità italiane; e soltanto così daremo alla 
libera docenza il modo di conseguire lo scopo 
a cui essa aspira. (Il deputato Giartoso fa 
segni affermativi). 

Vedo l 'amico Ciartoso, presidente dei li-
beri docenti, che assente; e questo mi fa 
piacere. Yuol dire che egli conviene con me 
nel pensare che dobbiamo metterci su que-
sta via, per elevare la libera docenza. 



Atti Parlamentari — 10237 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI TORNATA DEL 30 NOVEMBRE 1 9 0 6 

E vengo all'ultima parte : abbandono 
parziale delle scuole universitarie. 

Il ministro conoscerà già che, da un 
pezzo, le nostre scuole universitarie sono * 
meno affollate. Questa è una constatazione 
di fatto che è importante, e che dovrà es-
sere esaminata senza indugio : perchè lo 
sfollamento della scuola è una cosa molto 
triste. Per quali ragioni le scuole si sfol-
lano ? E quali scuole si sfollano ? Si sfollano 
quelle scuole in cui l'insegnamento è pura-
mente teorico ed arido. E non si tratta 
solamente di quegli insegnamentii qualisono 
per necessità aridi, perchè teorici; m a s i 
tratta di quegli insegnamenti che dovreb-
bero esser pratici, o dimostrativi e speri-
mentali, e che non possono esser pratici e 
dimostrativi per la mancanza dei mezzi 
necessarii per la dimostrazione. Quando 
lo studente è obbligato a udir recitare dal 
maestro, suo malgrado, quello che può leg- I 
gere molto facilmente nei libri, ed anche i 
per scienze dimostrative sperimentali, com- I 
prenderete che egli diserta la scuola e si 
adatta a leggere spesso o un testo o le le-
zioni stenografate e poligrafate che dispen-
sano il verbo del maestro, e non sente il 
bisogno di ingombrare i banchi della scuola. 
Credo pertanto che il ministro debba pen-
sare seriamente a questa questione degli 
insegnamenti dimostrativi e pratici, e dare 
ad essi i mezzi necessari per prosperare. 

Ho detto già che la tesi di laurea di-
strae gli studenti dalla scuola negli ultimi 
anni. Ma vi sono bene altre cause di distra-
zione ; tra queste quella dei continui esami. 
Nelle Università dove gli studenti sono 
molti, gli esami incominciano a luglio, e 
finiscono a giugno dell'anno seguente. 

Per esempio, nelle università di Napoli si 
fanno gli esami quasi tutto l'anno, perchè 
gli esami di marzo, sono l'anello di con-
giunzione delle due sessioni regolamentari. 

Un'altra ragione di spopolamento della 
scuola, è anche quella delle molteplici ma-
terie di esame; e mentre da ogni parte si 
dice: sfrondiamo, sfrondiamo, in realtà non 
si fa altro che aumentare nuove materie di 
esame. Molti esami domandano una prepa-
razione per la quale naturalmente gli stu-
denti sono obbligati a disertare la scuola 
per prepararsi a queste recite periodiche 
che si fanno tutto l'anno e che abbattono le 
forze intellettuali anche dei più resistenti. 
Si richiede senza indugio una riduzione di 
esimi. 

Ora, io non consiglio il ministro perchè 
non sono in grado di dare consigli a lui, di 

abolire l'esame di marzo: con questa aria 
di fronda che spira, questa proposta po-
trebbe essere apportatrice di tempesta. Il 
ministro prenda il suo coraggio a due mani 
e faccia una leggina che disciplini quefistii 

esami di marzo, li limiti al puro necessario, 
ed allora noi avremo sia pure gli esami di 
marzo, ma limitati a casi speciali che non 
saranno di impaccio agli studenti, i quali 
non saranno distratti dalle lezioni. 

Molte altre cose potrei dire, ma mi fermo 
perchè la Camera sa comprendere tante 
cose, e perchè parlo ad un uomo con cul-
tura moderna e soda; e sono sicuro che il 
ministro saprà valutare le mie proposte; e che 
se alcune di esse hanno veramente il me-
rito di essere prese in considerazione, il mi-
nistro vi metterà lo stampo nelle sue ener-
gie. (Approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole ministro 
della istruzione pubblicahafacoltà di parlare. 

E A Y A , ministro dell' istruzione pubblica. 
Onorevoli colleghi, i problemi sempre più 
complessi dell' istruzione pubblica nel suo 
triplice ordine tradizionale, e nelle sempre 
nuove manifestazioni, fanno sì che ogni anno 
nella discussione del bilancio sempre nuove 
soluzioni, nuove proposte, e nuovi desideri 
sono messi innanzi ai Parlamento e al mi-
nistro. 

La discussione del bilancio diventa così 
non solo una discussione di stanziamenti di 
cifre, ma anche una seminagione di idee che 
fioriranno nell'avvenire, e subito richiedono 
inattese cure e lasciano utili germi per le 
discussioni successivo. Si forma così una 
catena forte e lunga nè su tutte le proposte 
si può dar ragione nella discussione, nè 
tutto risolvere con pronto partito, perchè i 
problemi, sono di una importanza grandis-
sima, ed ogni soluzione in questo grave or-
dine di cose, vuole essere ponderata, e, pri-
ma che sia convertita in una legge, vuol 
essere maturata dalla riflessione, anche per 
evitare il danno di questa molteplice, fram-
mentaria, iucerta e lungamente agitata le-
giferazione, che finisce per nuocere... ben-
ché sia mossa dall'ideale di giovare agli 
studi. 

Debbo subito ringraziare i colleghi tutti 
che hanno parlato, per le cortesi parole che 
hanno rivolto a me, e detto intorno all'opera 
ardua che sono chiamato a compiere, dan-
domi cosiinsperato conforto. E siccome sono 
moltissime le questioni poste dai colleghi, 
io ho Cercato di notarle tutte per rispondere 
loro, sia pure brevemente, ma precisamente 
(mi si è fatto sempre invito alla parola 
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f r anca , precisa e leale che è nel mio sen-
t i m e n t o come è nel mio dovere), e rispon-
dere, dico, o rd ina t amen te ai singoli ora-
tori , a b b a n d o n a n d o per conseguenza ogni 
a l t ro desiderio di discutere questioni generali 
e p rogrammi , e anche ogni pensiero per una 
f o r m a che potesse rendei e meno tediosa la 
mia parola . 

Comincierò dall 'onorevole Ciartoso che 
t r a t t ò del p rob lema della l ibera docenza, 
ed anzi iniziò la discussione sull ' insegna-
mento superiore, che pa reva ieri, dopo le 
osservazioni di due o t re oratori , cessata e 
che è^stata oggi r ipresa dal l 'onorevole Bum-
mo, con u n a serie di proposte ardi te , alle 
qual i r i sponderò t r a breve. 

L 'onorevole Ciartoso mi ha chiesto, ri-
spe t to alla libera docenza, notizie e l 'opi-
nione mia sulla p ropos ta di legge che egli 
ha le t to in ques t 'Aula nel giugno e che 
non è ancora d is t r ibui ta ai colleghi. Egli 
s ' i n t e r e s sa pu re delle domande, che sulla 
l ibera docenza vengono da lungo t empo f a t t e 
al Ministero. Io non ho bisogno di dire al-
l 'onorevole Ciartoso, che onora la l ibera do-
cenza da lunghi anni, la mia s impat ia per 
ta le fo rma di i n s e g n a m e n t o ; r icorda essa 
a me pure i pr imi passi e le pr ime ansie 
nella mia carriera di professore, e poi gli 
sforzi dei miei migliori discepoli desiderosi 
di darsi a l l ' insegnamento universi tar io. E 
so, come studioso e come osservatore della 
vi ta scientifica e le t te rar ia i ta l iana, quan to 
la l ibera docenza abbia giovato a p p u n t o 
per lo s t imolo di arr ivare , di affermarsi e per 
il desiderio di mos t ra re il proprio valore e 
quale inc remento abbia da to alla coltura 
i ta l iana . 

Il p rob lema della l iberà docenza ha una 
impor t anza scientifica ed anche finanziaria. 
E d in f a t t i l ' u l t imo voto che la Camera fece 
in ques ta mater ia si rivolse non al solo mi-
nistro de l l ' i s t ruz ione m a , anche a quello 
delle finanze, perchè è doppio il p roblema 
che in esso si a f ferma. 

L 'onorevole Rubin i teme le cambiali ti-
r a t e sul bilancio. 

L 'onorevole Ciartoso fa con la sua pro-
pos ta di legge una r i fo rma a rd i t a nell ' in-
segnamento : vorrebbe che gli insegnament i 
ufiìciali restassero così come ora sono, salvo 
quelle modificazioni che vengono pel suc-
cessivo svolgersi delle scienze, restassero, 
dirò, coi quadr i a t tua l i delle Facol tà , ma che 
non fossero t u t t i da t i da professori ufficiali, 
s t ipendia t i dallo S ta to , ma fossero dat i an-
che da professori liberi nominat i con de- \ 
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creto reale. Così a v r e m m o ta luni professori 
ufficiali s t ipendia t i e taluni liberi. 

Si torrebbe, pure, ai professori ufficiali 
la facol tà di far corsi liberi, e si da rebbe 
allo s t uden te quella di inscriversi ai corsi 
liberi, come oggi; e levando la | q u o t a di 
iscrizione a lire 15 per ogni s t u d e n t e in fa-
vore del libero docente. 

Ora, io so che le proposte dell 'onorevole 
Ciartoso sono t u t t e s ta te confo r t a t e dal 
voto del Congresso dell' Associazione dei 
liberi docenti . So che dovranno essere ri-
prese e discusse, nè io mi opporrò, alla di-
scussione di esse, ma farò allora, come oggi, 
le debite r iserve. La libera docenza non può 
isolarsi comple t amen te dal-complesso delle 
no rme che regolano l ' i n segnamen to supe-
riore, non si può provvedere ad essa senza 
provvedere ad u n a r i fo rma che r iguarda 
l ' i nsegnamento superiore, r i fo rma che po-
trei dire è sen t i t a e des idera ta . 

Nella pra t ica si vede che in t a lune par t i è 
necessaria; ma voisapete , o colleghi, che t r ova 
molteplici e ardui ostacoli ad uscire dalle di-
scussioni del P a r l a m e n t o i ta l iano. Quan te 
r i fo rme fu rono proposte , q u a n t e mirabili 
discussioni fu rono f a t t e , quant i t en t a t iv i e 
quan t i vo t i : eppure la r i fo rma per var ie ca-
gioni si arena sempre , presa ora da una 
p a r t e e ora da l l ' a l t ra , e non raggiunge mai la 
meta . Forse sarebbe bene pensarne una più 
modes ta , che r iguard i solo t a lun i pun t i , 
che soddisfi ai bisogni a t tua l i e vital i del-
l' insegnamento , r inunciando ad u n a ri-
fo rma grandiosa ed organica, la quale mira 
ad un più alto ideale e ha maggiori diffi-
coltà da af f rontare . Certo, t a lune soluzioni 
pra t iche , t e n t a t e in quest i ul t imi tempi , 
mos t rano u n ' a l t r a via essere più favorevole: 
l ' au tonomia cioè di questi i s t i tu t i , così che 
abb iano una dotazione propria e v ivano con 
maggior l iber tà di movimento e responsa-
bi l i tà di opera e possano chiamare professori, 
per meglio st ipendiarl i , e abbiano facol tà 
di ordinare gli s tud i . 

E il t ipo del nuovo Politecnico di To-
rino, creato con legge recente e che io pure 
ebbi l 'onore di proporre, come ministro di 
agr icol tura , d ' accordo con il ministro della 
is t ruzione, sono certo darà in p ra t i ca dei 
buoni r i su l ta t i . Bisogna lasciare maggior 
\ iber tà e responsabi l i tà agli i s t i tu t i superiori , 
e meglio concent rare l 'az ione dello S ta to , 
in quan to è ammin i s t r az ione quot id iana , 
su al t r i ordini di s tudi . Basta il pensiero 
dell ' is truzione popolare . Anche il p u n t o di 
v i s t a finanziario relat ivo alla r i fo rma del-
l 'onorevole Ciartoso mer i ta considerazione. 
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L'onorevole Rub in i , che non vedo qui 

presente, si dichiarò meravigliato delle fa-

coltà che ha ogni studente di trarre cam-

biali sul bilancio dello ^tato. Infatti lo 

studente che si inscrive ai corsi liberi fa 

pagare dall'erario al libero docente tante j 

volte quattro lire quante sono le ore degli j 

insegnamenti che assume. Questo fatto, che j 

è la base del lato finanziario della que- j 

stione, porta che il bilancio italiano paga 

circa nn milione l 'anno per la libera do-

cenza: milione che debbo credere sia in 

gran parte utilmente speso, e che v a in di-

versa misura ai liberi docenti propriamente 

detti ed ai professori ufficiali che fanno 

dei corsi liberi. 

Questo dato può, spero, agevolare la so-

luzione del problema delle condizioni eco-

nomiche dei professori. D i questo milione 

per la libera docenza , due terzi v a n n o ai 

professori liberi, il r imanente ai professori 

ordinari. I o credo, onorevole Ciartoso, che 

la questione della libera docenza d e b b a 

coordinarsi alla riforma della legge univer-

sitaria, e credo anche che talune delle pro-

poste che l'onorevole Ciartoso mette innanzi 

meritino di essere studiate dalla C a m e r a 

ed apprezzate, per dare u n principio di 

»soluzione al grave problema; onde non mi 

oppongo alle sue proposte, pur facendo 

quelle riserve che riguardano il lato finan-

ziario, la maggior quota di tasse che va al 

libero docente, in quanto d o m a n d a anche 

u n maggior contributo alla finanza dello 

Stato. 

Però sono d'accordo con lei, onorevole 

Ciartoso, in quanto riguarda un'idea credo 

anche accennata qui dall'onorevole Battelli, 

certo ripetuta un m o m e n t o fa dall'onorevole 

E u m m o , a cui si riferiva ieri l'onorevole 

Queirolo : sul lasciare u n poco più di respiro j 

e di posto alla libera docenza, e sul non do- j 

m a n d a r e sempre che tutti gl'insegnamenti I 

siano ufficiali. Lasc iamo che la libera do- j 

cenza possa prosperare liberamente ; lascia- j 

mo che si dedichi alle specializzazioni, la-

sciamo che mostri i buoni frutti dei quali 

è capace. 

Con queste assicurazioni so di non ac-

contentare la d o m a n d a precisa del collega 

Ciartoso; m a l'assicuro che faccio del mio 

meglio per mostrare la simpatia che ho per 

la libera docenza ed il desiderio di giovarle 

con la riforma della legge universitaria ; ri- j 

forma che non so se avrò l'agio ed il t empo j 

di concretare^ perchè la vita è breve special- j 

mente al Ministero dell'istruzione pubblica, j 

come mostrano gli esempi del passato, e più • 

breve per m e che ebbi le vacanze tutte occu-

pate pei professori medi , m a che certo ho il 

desiderio di sottoporre alla C a m e r a , n o n per 

la volontà di accrescere la ricca letteratura di 

questo r a m o della pubblica amministrazione, 

m a proprio per il desiderio di mettere a 

contributo anche la mia modestissima espe-

rienza d 'insegnante e migliorare anche la 

condizione della libera docenza, nella quale 

dichiaro che ho viva fiducia, come integra-

zione degli studi universitari. 

V e n g o ora all'onorevole Battelli. Il di-

scorso dell'onorevole amico Battelli riguar-

dò la scuola media , prima; le Università, 

poi. Se egli mi permette, parlerò pr ima del-

l' Università, invertendo l'ordine suo. Egli 

ha parlato delle benemerenze dei professori 

universitarie del loro stato economico. Delle 

benemerenze dei professori universitari tut-

ta la Camera è persuasa : i nobili esempi, 

che egli ha ricordato, di disinteresse, di alta 

idealità, sono noti al Parlamento ed egli ha 

fatto bene a rievocarli ; io, come ministro, 

li ricordo e li applaudo , perchè segnano 

veramente u n a bella pagina nella storia 

della nostra vita moderna . Così, mentre 

da ogni parte, il pensiero economico, ma-

teriale, regola l'attività, si vedono , inge-

gni nobilissimi, come Pacinotti e Ferra-

ris, che rinunziano perfino alla proprietà 

intellettuale delle loro scoperte, rinunziano 

al lauto g u a d a g n o che avrebbero potuto 

trarne e lasciano che altri fortunati, ap-

plicando all' industria principi scientifici, 

che essi h a n n o scoperto, col lavoro delle 

menti, colle assidue fatiche del laboratorio, 

ne traggano largo profitto. 

E sono lieto di avere occasione di di-

chiarare in quest'aula che la scienza ita-

liana è veramente creditrice verso l'indu-

stria. E faccio voto che un giorno anche 

in Italia, come già all'estero spesso accade 

e più si avvererà nell' avvenire, col mi-

gliorare delle condizioni economiche nostre, 

la ricchezza — ottenuta con le industrie, 

che si basano su quelle scoperte scienti-

fiche lasciate liberamente a tutti, — si ri-

corderà dell'Università e di quei nostri la-

boratori, che sono così poveri e che h a n n o 

tanto bisogno di esser migliorati e meri-

tano di esserlo, perchè essi veramente con-

feriscono alla gloria ed alla fortuna d'Italia. 

(Approvazioni). 

L'onorevole Battelli ha ricordatala car-

riera dell'insegnante: ha ricordata la sua e la 

mia, cominciate in u n a Università di secondo 

ordine, per giungere & forza di concorsi, e 

con le ansie ben note, e col lavoro, a quel 



:ifH Parl."~»*>Htf?™ " 10240 — Carriera dei Fìi: PUU ti 
L E G I S L A T U R A X X I I — L A S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — ^ T O R N A T A D E L 30"NOVEM1ÌRE Ì 9 0 6 

« bastone di maresciallo », che è il posto .di 
ordinario, con lo stipendio di 5,000 lire, le j 
quali per una persona modesta, come per 
me, ad esempio, possono rappresentare il 
premio della fa t ica consacrata alla scuola, 
ma che per uomini illustri ed eminenti 
nella scienza rappresentano veramente un 
assegno assai assai modesto, ed inferiore 
ai bisogni, che la v i ta economica moderna 
ha imposto alle civili famiglie. 

Se dipendesse solo da me, onorevole Bat-
telli, e per sent imento di colleganza e per 
esperienza dei bisogni della v i ta di ogni stu-
dioso, che deve provvedersi di libri, che 
deve educar figli, che deve viaggiare, che 
deve viver con un certo decoro sociale, non 
potrei che applaudire alle sue parole, non 
potrei che aderire ai voti che sono s ta t i 
f a t t i nel Congresso dei professori a Milano. 
Io già telegrafai - inv i ta to - imiei sent iment i 
cordiali. Ma, onorevole Battelli , bisogna ri-
cordare che questaè sopra t tu t to una questione 
finanziaria, una delle t an te questioni finan-
ziarie dell ' insegnamento italiano, che devono 
essere risolute in un non lontano avvenire, 
ma che non possono essere risolute oggi, 
subito, perchè il ministro dell ' is truzione 
non ne ha facoltà, e perchè il ministro del 
tesoro, affat icato da altri problemi urgenti 
(problemi anche della scuola e dell ' insegna-
mento), impensieri to delle conseguenze fi-
nanziarie che por tano le norme poste nelle 
ul t ime leggi sulla scuola, non può porgere 
ad esse orecchio amico. 

Io non mancai di farle con ogni p remura . 
L ' aumen to di s t ipendi per altre classimo-

stra la ragionevolezza delle nuove richieste. 
Non si può pre tendere da me la pro-

messa di una spesa, la quale non si sa bene 
a lquanto ammonti , perchè al Ministero non 
sono mai stati fa t t i tali studi, nè erano perve-
nut i quelli dell 'Associazione dèi professori. 
Si dice che ammonte rà a circa t re milioni. 
Io verificherò questo conto coi dat i di f a t to 
e le proposte che aspet to dai miei colleghi, 
e terrò conto in questo studio anche e 
pr inc ipalmentè delle savie proposte del-
l 'onorevole Battel l i che, come fisico illu-
stre, ha anche confidenza coi numeri . 

Egli ha det to : l ' insegnamento universi-
tar io per avere questo giusto miglioramento 
economico -rinuncerebbe a quelle appendici, 
che l 'onorevole R u m m o poco fa ha r icordato 
e biasimato, come piaghe, ma che in molti casi 
rappresentano u n a necessità del pubblico 
insegnamento e magari un servizio che l ' in-
segnante rende allo Sta to , in quanto copre 
una ca t t edra di ruolo, accontentandosi del 

modesto compenso dell 'incarico, ed alcune 
volte rappresentano un premio che lo S ta to 
dà a scienziati eminenti i quali, dedicando 
t u t t a la loro a t t iv i tà alla scienza, non avreb-
bero a l t ra via per provvedere alla famiglia. 

La legge vo ta t a pochi mesi fa sul mi-
glioramento delle condizioni dei professóri 
medii, che io ho applicato con ogni cura, 
ha d imost ra to il passo f a t t o e anche por-
t a to quelle conseguenze, alle quali ella ac-
cennava, del professore secondario, cioè, che 
vincendo il concorso al l 'Universi tà si t rova 
a d avere uno st ipendio inferiore e un gabi-
ne t to meno forni to ! È vero, ma noi ab-
biamo f a t t o quella legge appun to per to-
gliere nella v i ta delia scuola la necessità che 
il buon insegnante medio, per migliorare lo 
stipendio, dovesse uscire dal suo campo di 
s tudi per passare nelle università. Si d iceva 
che era difet to della legge i tal iana far sì 
che nei licei e negli i s t i tu t i tecnici i profes-
sori pensassero t roppo agli s tudi personali 
da compiere per vincere il postounivers i tar io . 
Ma agli uomini d ' intel le t to e di s tudio que-
sta spinta resterà sempre, e saranno essi 
gli eletti, saranno i primi a vincere questa 
bat tagl ia . La legge economica pei profes-
sori medii ha f a t t o ragione a queste spe-
ranze di gente operosa, e ora gioverà a 
met tere in evidenza la necessità di pensare 
presto, non appena le condizioni del bilan-
cio lo consentano, alla sistemazione dei pro-
fessori delle nostre Universi tà . E allora si 
po t rà t ra r re par t i to anche da quelle rinun-
zie (l 'onorevole Battel l i 1© chiamava le « pia-
ghe dell ' insegnamento », ma forse la parola 
andava al di là del suo pensiero) le quali 
possono dare un contr ibuto finanziario ed 
agevolare la via alla r i forma. 

E vengo all 'onorevole Queirolo. Egli ha 
f a t t o un quadro della vi ta universi taria dal 
pun to di vista della Facol tà di medicina, in 
cui egli è maestro nobilissimo, e che conosce 
assai meglio di me. Nel suo discorso molti 
punt i r iguardavano la vi ta ammin i s t r a t iva 
e su questi ho obbligo di discutere con lui. 
Egli si è da prima l a m e n t a t o della deca-
denza delle Facol tà di medicina. 

Come ministro non posso, e non debbo 
come studioso dei fa t t i , essere del suo parere, 
poiché t u t t i riconoscono, dentro e fuor i 
d ' I ta l ia , quan to sia vivo il progresso dei 
nostri s tudi nel campo della medicina. 

Anche in questi giorni abbiamo po tu to 
vedere un nostro medico insigne, membro 
della Facol tà di medicina, vincere il premio 
Nobel, e far onore alla pa t r ia . 
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Q U E I R O L O . No, io ho detto che non 
ha i mezzi necessari. E AVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
10 l 'aveva udito, (e n 'aveva preso appun to ) 
parlare di decadenza; sono lieto di sentire 
ora che non si t r a t t a degl ' insegnamenti . 

Vediamo allora le altre cagioni indica te 
dall 'onorevole Queirolo: e cioè pr ima la for -
mazione delle Commissioni dei concorsi. Il 
regolamento recente, che corrisponde ai voti 
del Consiglio superiore, si al lontana dal me-
todo che l 'onorevole Queirolo desidera, che, 
cioè, t u t t i i professori ordinari di una ma-
teria siano chiamati a giudicare in un con-
corso. La via nuova indicata è s t a t a t e n t a t a 
altre volte, ma non ha dato buona prova. 
Se è difficile, per ragioni di scuola, di ten-
denze. e per idee scientifiche, qualche volta 
- e lo vede ogni ministro - met tere d'ac-
cordo cinque o sèi commissari, ben sarebbe 
assai più difficile met terne d 'accordo venti 
o quant i po t ranno essere chiamati a formare 
queste Commissioni. Poi dobbiamo noi de-
pu ta t i proprio combat te re così v ivamente 
11 principio della elezione, che è la ragion di 
essere di queste Commissioni? lo credo che 
nel modo di funzionare delle Commissioni 
di concorsi difficoltasi t roveranno sempre; 
Jiumanum est, e ie difficoltà crescono quando 
si t r a t t a di designare un nome per una cat-
tedra universi taria. 

Ma non credo che il sistema a t tua le sia 
da abbandonare , perchè non mi pare che 
abbia t an to gravi difet t i da consigliare una 
così nuova e radicale r i forma. 

Qui non mi persuade (e mi scusi) il ri-
medio dell 'onorevole Queirolo. E nemmeno 
posso accet tare la suapropos ta dellasoppres-
sione del commissario di mater ia affine, che 
egli ha chiamato ieri una specie di assurdo, 
una s tona tura , una nota fuor i di chiave. 

E perchè escludere una voce di scien-
ziato, meno legato alla scuola ? 

Onorevole Queirolo. lascio la questione 
tecnica: è la legge ul t ima (1904) vo ta ta dalla 
Camera che questo ha ordinato. Io debbo 
r ispet tare la legge, ed augurarmi che l'espe-
rienza dia nella maggior par te dei casi, co-
me ora accade, buon r isul ta to . 

Poi egli ha t rova to un altro danno 
per le Facol tà mediche nei passaggi di cat-
tedra . 

Ora per questi passaggi, onorevole Quei-
rolo, la legge o meglio il regolamento at-
tuale ha serie norme di tu te la . Presenterò 
alla Camera una leggina semplice per rego-
lare il t rasfer imento dei professori univer-
s i t a r i da una Universi tà a un 'a l t ra , e ciò 
per uscire presto da uno s ta to di malessere 
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quale è quello in cui oggi ci t rov iamo con 
un regolamento che ammet t e questi t rasfe-
r iment i , mentre il Consiglio di S ta to ha 
dichiarato incosti tuzionale il regolamento 
stesso. 

Questo disegno non fa che dare forma di 
legge agli articoli del regolamento, che fu-
rono già applicati ai t rasfer iment i , alcuno 
dei quali non fu approva to perchè si eb-
bero dei ricorsi: il che costituisce uno s ta to 
di non giusto t r a t t a m e n t o . I n quella leggina 
sarà messo quel freno che ella desidera per 
impedire che vi sia passaggio incondizio-
nato da mater ia a materia affine. 

Quanto allaposizione della patologia gene-
rale nell 'ordinedegli studi, vi sono uomini as-
sai autorevoli , come quelli del Consiglio supe-
riore, che hanno stabilito il posto della pa-
tologia generale in quell 'ordine: ed io debbo, 
come ministro, cioè come amminis t ra tore 
e non come tecnico, fidarmi del voto di que-
sti. Ad ogni modo posso in te r rogare di 
nuovo il Consiglio superiore sullar posi-
zione della patologiagenerale negli s tudi vari , 
poiché oggi ho avu to notizia precisa dei la-
nienti di lei; e. forse altri si associeranno a 
lei in questo. 

Per la clinica pediatr ica (poiché l'onore-
vole Queirolo è r imasto nel campo della sua 
Facoltà) , egli ci ha descrit to la sua vera fun-
zione e l ' ha considerata dal pun to di v is ta 
della divisione del lavoro scientifico. In fondo 
però come una par te della clinica l 'ha ricono-
sciuta: ed anzi ha concluso che non è in di-
saccordo con l 'onorevole Fede, che è illu-
stre cultore di questa scienza e che è au-
torevole rappresen tan te di una tendenza di-
versa da quella che seguiva 1' onorevole 
Queirolo ieri, in quanto voleva l 'un i tà della 
clinica sostenendo che la clinica anche di 
questa speciali tà deve occuparsi," e c i tando 
l 'esempio della propria clinica dove egli fa 
anche l ' ambula tor io per le mala t t ie dei 
bambini . 

Gli illustri medici e colleghi possono met-
tersi d 'accordo. 

Non è de t to che il ministro debba ban-
dire subito il concorso in t u t t e le Facoltà 
per le ca t tedre di pediatr ia . Per quanto si 
vadano ogni giorno sempre più r iducendo 
le potes tà del ministro, almeno in questo 

; campo, cioè sulla oppor tun i tà di aprire con-
corsi quando vi sieno o non vi sieno i cultori 
della mater ia , qualche iniziativa deve pure 
essere r imas ta . Col sistema della libera do-
cenza e dello incarico, di cui si par lava un 
momento fa, si può provvedere a questo in-
segnamento. 
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E d anche i professori che insegnano que-
s ta mate r ia , ordinar i o no, nelle Facol tà di 
Napoli , di F i renze , di Roma , di P a d o v a , di 
Bologna, di Pa l e rmo , mi hanno f a t t o invi to 
perchè il Minis tero apra i concorsi a mano 
a mano, senza f r e t t a e senza f a r r ichiesta 
improvv i sa per t u t t e le ca t t edre . Il che po-
t r e b b e dare ca t t iv i r i su l ta t i e obbl igherebbe 
a p rovvede re forse in modo non del t u t t o 
convenien te . Ment re invece r i servando il 
concorso si dà campo a giovani valorosi 
di sv i luppare i loro s tudi e mos t ra re le loro 
a t t i t ud in i . D u n q u e s iamo d 'accordo, onore-
vole Queirolo. 

E d i o mi compiaccio coi professori di cli-
nica, che possono nelle loro cliniche gene-
rali sv i luppare anche lo s tudio della pedia-
t r i a e le appl icazioni p ra t i che . 

L 'onorevole Queirolo ha accenna to ad 
a l t r i minori problemi de l l ' insegnamento non 
univers i ta r io e gli r i sponderò più ta rd i , 
l ieto di associarmi a lui nel voler i pro-
gressi de l l ' insegnamento popolare, delle isti-
tuzioni che a iu tano la scuola. Sulle Univer-
s i t à fece qualche considerazione anche l'o-
norevole Cot ta favi , il quale t e n n e a l t ra via, 
e volle r i ch iamare l ' a t t enz ione del minis t ro , 
l amen tandosene , sullo scandalo dei professori, 
che non f anno scuola. Non so se l 'onorevole 
Cot ta fav i sia presente , ma io debbo subi to 
d ich iarare che vi s a ranno delle eccezioni 
rare , non no te al minis tro, nè ai colleghi, 
vi s a r anno delle, condizioni speciali, per cui 
in t a l u n a Un ive r s i t à in seguito a concorsi , 
non subi to esaur i t i o risolti , qualche cat te-
dra res t i vacan te ; ma il f a t t o di professori , 
che non facc iano lezione, credo sia r icordo 
di a l t r i t empi . 

Io son passa to dalla vi ta di s t uden t e , a 
quella di professore, e sono s t a to in t re U-
nivers i tà , come insegnante : e ovunque ho no-
t a t o un sempre più g rande fervore di lavoro 
e un più vivo s en t imen to del dovere. Qui 
debbo a s so lu t amen te giustif icare i miei col-
leghi. Qualche eccezione vi po t r à essere e 
i r e t to r i debbono saper p rovvedere ; qualche 
dis t razione dall 'ufficio di insegnante , do-
v u t a alle molte Commissioni che sempre si 
nominano , po t r à essere accadu ta ; il lavoro 
p a r l a m e n t a r e in t a lun i casi, q u a n d o i pro-
fessori non hanno supplent i , può averli di-
s tol t i m o m e n t a n e a m e n t e da l l ' i n segnamen-
to, ma nel complesso la vi ta un ivers i ta r ia 
i ta l iana , dal p u n t o di v is ta della ass idui tà 
dei professori, procede rego la rmente . Dove 
sono lunghe assenze il Ministero r imedia 
coi supplen t i presi spesso t r a colleghi. 
L 'onorevole Cot ta fav i si èj anche lamen-
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t a to di un al t ro m a l e : quello, cioè, di 
s tuden t i , indegni di s ta re nelle Univer -
s i tà , di s t u d e n t i che h a n n o r i p o r t a t o va-
rie condanne ; ed ha c i ta to un f a t t o do-
loroso, la t r ag ica fine del professor Rossi 
o t t i m o insegnante, delle scuole secondarie e' 
l ibero docente a Napoli , che è s t a to assas-
s ina to men t re compiva eff icacemente e t a n t o 
nobi lmente il suo al to dovere di professore, 
e lo compiva con zelo forse . maggiore di 
quello che non sia a b i t u a l m e n t e r ichiesto. 
Riconosco giusto il l amen to e debbo dire 
che insisterò presso le au to r i t à accademiche , 
dalle quali d ipende la disciplina nelle Uni-
vers i tà , a f f inchè coloro, che si resero i n d e -
gni del luogo, che dovrebbe essere il tempio* 
della scienza e della educazione, non siano 
t a n t o fac i lmente r iammessi . Anche in que-
s t ' u l t imo caso disgraziat issimo, di cui abbia-
mo letto, commossi , la not iz ia sui giornali,, 
si t r a t t a v a di un tale, che* ha t u t t e le a t t i -
tudini , t r a n n e quella dello studente, , che era 
s t a to a l l on tana to da l l 'Univers i tà e poi r i am-
messo per compassione, e to l le ra to che fa-
cesse opera, che non deve essere pe rmessa 
nelle aule, dove vanno anche i nost r i fi-
gliuoli. 

R ich iamerò l ' a t t enz ione delle a u t o r i t à 
accademiche su questo caso doloroso, af-
finchè non si r innovino f a t t i così esecrandi . 
E da questo banco, associandomi ai senti-, 
ment i dei colleghi, m a n d o anch ' io alla me-
moria del compian to professor Rossi, ed 
alla sua desola ta famigl ia , un sa lu to pieno 
di r iverenza e di af fe t to , e faccio voti , come 
minis t ro e come insegnante , c h e l a Corte dei 
conti , nel l iqu idare la pensione, pensi ai qua t -
t ro figliuoli da lui lanciati, che sono r imas t i 
comple t amen te a b b a n d o n a t i , e non possono 
t r a r r e a iu to suff iciente dai modest i sussidi 
del Ministero della is t ruzione, e dia benevola 
in t e rp re taz ione alla legge e consideri la 
mor te come a v v e n u t a per rag ione di ser-
vizio e sia compresa del d i r i t to , che si è 
violato, e corr i sponda s o p r a t u t t o al senti-
men to del nos t ro cuore . {Bravo!) 

H o da r i spondere infine al collega R u m -
ino, che ha r ipreso oggi il t e m a delle Uni-
vers i tà , che ieri pa reva esaur i to . Egli è par-
t i t o d o t t a m e n t e in guerra contro var ie isti-
tuzioni univers i tar ie , ed ha comincia to dalla 
tesi di laurea . 

Abbiamo qui s e n t i m e n t i diversi, forse 
per il diverso ufficio delle Faco l t à a cui 
a p p a r t e n i a m o . Come membro della fa-
coltà di g iur i sprudenza io vedrei con g rande 
pena a b b a n d o n a r e la tesi di l aurea , perchè 
ques ta fa conoscere^ buoni s tuden t i , fa ve-
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dere q u a n t a pa r t e di pensiero, di a t t iv i t à , 
di indagine scientifica essi sappi ano por ta re 
del proprio, perchè li mostra non semplici ri-
pet i tor i delle lezioni o delle l i tografìe che 
essi si procurano, ma anche come sanno 
trarre dai libri che leggono, dalla esperienza 
della v i ta che conducono, dai casi che s tudia-
no, t ra r re un principio e coordinare una serie 
di fa t t i sot to una nuova luce, una t endenza 
scientifica. 

Si prova vivo compiac imento (e credo l ' ab 
bian p rova to t u t t i i miei colleghi e quelli 
della facol tà scientifica, che sono qui dentro) 
quando si assiste a queste discussioni della 
tesi di l aurea . 

Vi saranno abusi e frodi; ma non dà luce 
sul valore del cand ida to solamente, la tesi 
di laurea che si legge dal professore: c'è la 
discussione che si f a dopo. Anche nella mia 
esperienza so di parecchie tesi di laurea che 
sono s t a t e respinte insieme al loro sedi-
cente autore . 

Non ho competenza per discutere tecni-
camente il p roblema nella facol tà di me-
dicina. L 'onorevole B u m m o si accontente-
rebbe di una discussione da farsi su casi spe-
ciali col giovane s tuden te che aspira alla 
laureai Po t r ebbe anche richiedersi una de-
scrizione di un caso clinico f a t t a dal giù 
vane : ed ecco che già r icomincia a' presen-
tarsi la tesi di laurea scr i t ta . 

In una cosa potrei consentire con l 'onore-
vole R u m m o , q u a n t u n q u e non possa subi to 
dichiarar qui di accet tare : e sarebbe che la tesi 
fosse s t a m p a t a , come avviene in Germania a -
bi tualmente , e in Franc ia . Ma, onorevole 
Rummo, ella pensi che quella facol tà di sin-
dacato, di controllo, di s tudio, che ella invo-
ca, e che è uti l issima, sarebbe sempre difficile 
per le cent inaia di tesi che ogni anno si scri-
vono. 

Ci sarebbero cataloghi comein Germania e 
in Francia , e si po t rebbero conf ron ta re i 
lavori; e si pot rebbero 'anche t rovare dopo 
la laurea i casi di abuso. Ma, r ipeto, non 
posso accogliere subi to l ' invi to suo. Mi pare 
che si toglierebbe cosi una spinta al lavoro, 
una fonte a monografìe utili. 

La tesi di laurea d iventa spesso il t i tolo 
per le borse di per fez ionamento all 'estero, 
d iventa il primo volume od il pr imo opuscolo 
che si pubbl ica dal giovane il quale aspiri 
a l l ' insegnamento secondario o superiore. E 
a quella età avere lo st imolo a ben fare è 
cosa buona e condizione utile per non lasciare 
comple tamente a b b a n d o n a t e queste giovani 
forze che senza una spinta , una ideali tà , 
una uti l i tà po t rebbero abbandonare il la-

voro e contentars i del passaggio o t t enn io 
con la minore fa t ica possibile. 

Pe r la l ibera docenza non me t t i amo 
t roppi f reni di t empo . 

Comprendo che sa rebbe ut i le s t a m p a r e 
la tesi per la libera docenza, e su questo 
penserò, perchè il numero degli asp i rant i è 
minore, ogni lavoro deve essere più ricco di 
do t t r ina e più i m p o r t a n t e e non si fa l 'e-
same a d a t a fìssa per t u t t i . 

La seconda ba t tag l ia dell 'onorevole R u m -
mo, è per gli incarichi . Se ne fa abuso. Per 
ta luni abb iamo de t to le ragioni: o sono ne-
cessità, perchè manca il professore t i to la re 
alla c a t t e d r a , ed allora l ' incar ico è un 
utile dello S ta to e del l ' insegnamento, op-
pure sono un compenso l ibera lmente da to 
a onorandi maestr i ; ma è anche corrispet-
t ivo però di una fa t ica che loro si chiede e 
qualche vol ta costa assai, come ci diceva 
l 'onorevole Bat te l l i ieri. Ed anche questi 
mer i tano di essere conservat i . 

L 'abuso è nel d o m a n d a r n e t roppi ! Io 
non dirò quan t i mai siano d o m a n d a t i ogni, 
giorno al Ministero dell ' is truzione, e ap 
prova t i dal Consiglio superiore. ISTon ho i 
mezzi l on tanamen te per accon ten ta re t u t t e 
queste domanda; e si deve fare una cerni ta 
delle più impor t an t i ed uua equa dis t r ibu-
zione f ra le varie Facol tà . Combat tere l ' in-
carico, perchè incarico è tesi un po ' ardita, , 
è cosa che i.o non posso a m m e t t e r e . 

Si comprende il pensiero dell 'onorevole 
B u m m o : evi tare che vi siano abusi deplo-
rat i , e s o p r a t u t t o le t roppe e minu te spe-
cializzazioni ; oggi si vedono d o m a n d e per 
mater ie t roppo f raz ionate . 

Si conforti , onorevole B u m m o , se anche 
il ministro de l l ' i s t ruz ione volesse largheg-
giare c' è sempre il ministro del tesoro che 
pensa a f r ena re i suoi ideali scientifici e la 
sua condiscendenza verso le domande della 
facol tà e i pericoli delle specializzazioni. 

E lo spopolamento delle Univers i t à? Ono-
revole Bummo, non sempre accade. Lo mo-
s t rano i f a t t i . Per ta luni insegnament i il si-
s tema della s tenografìa , della l i tografia e del 
distr ibuire le lezioni, por ta a questa conse-
guenza, che ella l a m e n t a v a e che io l amento 
con lei, conseguenza che si può evi ta re con 
la forza di a t t raz ione che ha il professore e 
col d i r i t to che ha e che gli viene da to dal 
regolamento univers i tar io di vedere se i 
giovani seguano ve ramen te quei corsi di 
cui debbono alla, fine del l 'anno p rovare al 
f r equenza . 

Ma non d a p p e r t u t t o avviene: e anzi 
nelle mater ie sper imenta l i si l a m e n t a sem-
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pre l ' insufficienza di locali, di aule e di po-
sti di studio. È nuovo urgente compito dello 
S ta to di provvedere a queste insufficienze. 
D a p p e r t u t t o -si fo rmano o si r i n n o v a n o con-
sorzi universi tar i perchè è cresciuta la po-
polazione scolastica ed è necessario prov-
vedere. E si sfa provvedendo. 

Per quanto r iguarda la capitale (e su ciò 
mi è s ta ta rivolta una interrogazione) l 'ono-
revole presidente del Consiglio con felice ini-
ziativa'ha deci so di i nclu dei e nella nuova legge 
per Roma i fondi per gli is t i tut i universitari , e 
una spesa di-circa sei milioni sarà concessa, 
con la quale si po t rà provvedere, se non lar-
gamente , almeno assai convenientemente ai 
bisogni at tuali ; a Torino vi è un consorzio 
che domanda un contr ibuto dello Sta to a 
un 'opera cui largamente par tec ipano gli 
enti locali; per Pav ia venne da me l 'al tro 
giorno una Commissione col re t to re e col 
prefet to e presentò utili proposte. E questa 
via avevano già percorso Bologna che, dopo 
aver già molto fa t to , ora chiede per la sua 
Scuola di applicazione e per altri ist i tuti : e 
così Padova ed altre ci t tà . Come vede l 'ono-
revole Eummo, questi f a t t i mi servono di 
conforto contro le sue osservazioni. E ri-
chiedono parecchi milioni. 

E infine, per concludere sul t ema delle 
Universi tà nostre , debbo affermare che una 
vita fervida di s tudi e di ricerche scienti-
fiche le anima t u t t e e che dovunque è rico-
nosciuto il progresso degli studi nostri ed il 
merito grande degli insegnanti i taliani. 

Vengo ora a l l 'a rgomento delle scuole 
medie t r a t t a t o dagli onorevoli Battelli e 
Landucci e da altri. 

Fu grave, assiduo, faticoso lavoro delle 
vacanze applicare le ul t ime leggi, di cui in-
tendo render ragione pubblicando presto 
una relazione. 

L'onorevole Bat te l l i ha riconosciuto lo 
sforzo fa t to dal Ministero per a t tua re sol-
leci tamente le due nuove leggi sullo s ta to 
giuridico e s ta to economico e senza susci-
tare grande quant i tà di reclami. 

Lo ringrazio. Le leggi erano nuove ed 
ardite, anche pel contenuto: davano ra-
gione a giusti desideri, e levavano gli sti-
pendi e la dignità degli insegnanti , ca-
povolgevano i criteri in uso, toglievano 
al ministro ogni iniziat iva ed ogni possibi-
l i tà di decidere caso per caso, s tabi l ivano 
un sistema di diritti misurati sui concorsi, 
sulle graduatorie , sull 'anzianità di servizio, 
sul tempo passato iu ciascun insegnamento, 
sommavano le ore di lezione, con certi cri-
teri e -fissavano le retribuzioni con certi 

; altri , met tendo innanzi ex novo molti proble-
mi t an to più diffìcili da risolvere, perchè 
l ' amminis t raz ione non aveva la vi ta di cia-
scun insegnante così fedélmente descri t ta 
nella r ispet t iva matricola comesarebbe s ta to 
necessario per le leggi anzidette. 

L'onorevole Boselli aVeva promesso di 
applicare subito le leggi; l 'onorevole Fusi-
nato cominciò il cinque luglio, e io con-
t inuai . 

Sono ben 7000 gli insegnanti . Si è do-
vuto r iassumere la carriera di ciascuno, 
prendere gli incarti relativi dagli archivi di 
deposito perchè molti anni erano passati; 
si è f a t t o così un lavoro assai faticoso che 
ha t enu to in piena a t t iv i t à il Ministero du-
ran te t u t t a l ' es ta te e mi ha costret to a so-
spendere perfino le vacanze dei funzionari . 

L'onorevole Battelli si è l amenta to di 
alcune disposizioni del regolamento, mentre 
di al tre si sono lamenta t i altri colleghi. 

I regolamenti furono prepara t i da una 
Commissione nomina ta dall 'onorevole Bo-
selli, in tegra ta dall ' onorevole Fusinato , 
nella quale anche la Federazione dei pro-
fessori aveva rappresentanza e voce. Ciò 
debbo r icordare per la ver i tà delle cose. 

Anzi tut to si è par la to delle Commissioni di 
esame. Queste Commissioni sono determi-
nate dalla legge; non è più il ministro che 
le nomina, esse vengono in pa r te nominate, 
elette anzi dalle Univers i tà . 

Vedremo l 'esperienza di questa innova-
zione. Ma. credo che sarà esperienza faticosa 

. perchè le ca t tedre degli i s t i tu t i medi sono cir-
ca una c inquant ina e occorrerà un gran movi-
mento di Commissioni. Se vi saranno delle 
difficoltà vi provvederemo proponendo al 
Pa r lamento le r iforme opportune. Del resto 
degli emendament i saranno necessari per 
vari punt i difettosi (e per alcune dimenti-
canze) già r iscontrat i nelle due leggi. 

L'onorevole Battell i ha poi par lato della 
condizione dei professori pareggiati e del 
1' articolo 62 del regolamento pubbl icato 
pr ima che io assumessi il Ministero. Di-
chiaro che si è dovuto t u t t o fare in f r e t t a 
e che l 'amminis t razione ha sostenuto un 
vero sforzo, come uno sforzo è stato f a t to 
dal Consiglio di S ta to e dalla Corte dei conti. 

I n estate il Consiglio di S ta to non siede a 
sezioni r iunite, ed allora per poter fare subito 
il regolamento, come ne era s ta to preso 
impegno dagli onorevoli Boselli e Fusinato , 
era necessario immedia tamente procedere 
al lavoro. I regolamenti dunque sono s ta t i 
pubblicati come norma di applicazione della 
legge, ed io mi sono r iservato sempre la fa-
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coltà di rivedere e di r ipresentare il lavoro 
coordinato al Consiglio di S ta to perchè lo 
approvi a sezioni riunite. 

Del resto le cfitiche che si fanno ora po-
tranno essere utili all 'amministrazione; ed 
anche il saggio che si è fa t to coll'applica-
zione dellalegge potrà dar modo di correggere 
gli errori. Riconosco poi che le disposizioni 
relative ai professori pareggiati sono un po' 
dure. 

L'onorevole Landucci, da sottile giurista, 
ha det to che il regolamento è in contradi-
zione col primo articolo della legge, e leg-
gendo l 'articolo da abile avvocato ha po-
tuto persuadere facilmente la Camera. Ho 
detto abile avvocato a titolo di lode, perchè 
gli avvocati f anno bene a t tua re il diritto. 

Sarà utile di esaminare questa que -
stione perchè, ripeto, mi pare che le con-
dizioni f a t t e ai professori pareggiati siano 
un po' dure, così che noi nel regifieore le 
scuole, ci troveremo in grandi difficoltà. 

L'onorevole Battell i ha descrit to come 
negli ist i tuti pareggiati siano s tate fa t t e le. 
prime nomine e ha rilevato come esse talora 
avvengano più per le influenze dei comuni, 
che del resto hanno' i loro diritti essendo in 
fondo i patroni di quegli ist i tuti . 

Io prendo impegno di r is tudiare la ma-
teria e spero di poter correggere gli even-
tuali errori. 

L'onorevole Battelli ha par la to poi del-, 
l 'articolo 64 che ha suscitato molte discus-
sioni e molte questioni delle quali non è 
certo responsabile il ministro at tuale . La 
Camera sa che quando si è voluto fare una 
distinzione, positiva f ra de sedi degli i s t i tu t i 
medi, dopo diversi tentat ivi per stabilire 
quali dovessero esseri f ra queste sedi le più 
important i , si dovet te finire per lasciare ar-
bitro di designarle il potere esecutivo col 
regolamento ! E la Commissione nominata 
per prepararlo ebbe in proposito lunghi di-
bat t i t i e prese in esame i diversi possibili 
criteri, quello della popolazione, per esem-
pio, quello del l ' importanza storica delle* di-
verse cit tà, quello delle tradizioni scolastiche 
locali, quello della sede universitaria; e finì 
con l 'a t tenersi ad un criterio misto della 
popolazione e della sedè universi taria che 
comprendeva anche quello proposto qui dal-
l 'onorevole Battelli ed accolto con simpatia 
dalla Camera. 

Era naturale che, ado t t a to questo cri-
terio, alcune c i t tà minori, sedi di univer-
sità o di ist i tuti superiori, venissero com-
prese fra le important i , mentre altre cit tà, 
più important i per popolazione, venissero 

escluse, donde lagni e pressioni che con-
dussero ad allargarne il numero. Ma la Ca-
mera deve ricordare che qui non si t r a t t a v a 
di classificare le ci t tà in più impor tan t i od 
in meno important i ; si t r a t t a v a sol tanto 
di stabilire quali fossero le sedi alle quali 
i professori dovessero essere chiamati per 
concorso anziché per semplice trasferimento. 
Furono poi aggiunte le sedi di Bergamo 
e Udine, per i soli r ispettivi is t i tut i tecnici; 
per'chè così era s ta to preso impegno nella 
discussione al Senato, e per il loro carat tere 
speciale. Ad ogni modo, anche su questo po-
t ranno far correzioni. 

L'onorevole Battel l i ha det to che si deve 
allargare il criterio e comprendere altre 
città. . . 

B A T T E L L I . Ho detto che si devono 
fare due classi. 

BAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Onorevole Battelli , vedremo anche que-
sto, ma la Camera permet terà che ora non 
mi fermi t roppo su tale materia. Una 
sola osservazione: Non è nè gradito nè fa-
cile per il Ministero fare tale scelta e que-
sto lavoro di comparazione f ra sede e sede. 

Studiamo piut tosto il modo affinchè le 
scuole med ie r ispondano al loro scopo, "al-
t r imenti i colleghi reclameranno, e magari 
gli s tudent i fa ranno sciopero colla scusa 
che mancano i professori. 

Alla r i forma organica delle scuole medie 
accennarono ancora gli onorevoli Battelli e 
Cottafavi. 

È uno dei problemi più ardui, onorevoli 
colleghi. La Erancia fece tempo fa un'inchie-
sta, che in dieci o dodici volumi contiene 
t u t t o un tesoro di informazioni, di esperienze 
e di voti . Ebbene, la Francia ha stentato' 
moltissimo a ricavare da quella inchiesta 
la r iforma del 1902. E le discussioni dolla 
Camera e del Senato francese dimostrano 
quan ta dispari tà di giudizi vi sia nell 'ap-
prezzamento della r i forma: c'è t u t t o un mo-
vimento di opinioni diverse negli stessi pro-
fessori delle scuole secondarie; chi loda e 
chi biasima, chi applaude e chi protesta, 
per f^ui nessuno potrebbe fonda tamente os-
servare se la r i forma sia felicemente riuscita 
o no. Mille incertezze, mille problemi, mille 
dubbi sorgono sempre intorno alla scuola 
media. Non occorre che io dica quanta im-
portanza abbia il problema anche per noi, 
specialmente date le nostre tradizioni clas-
siche. 

Oggi quale è la situazione del Ministero 
della pubblica istruzione di f ronte a questo 
problema ! Non me lo ha chiesto nemmeno 
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l 'onorevole Battel l i : ma ognuno sa che fu 
nominata una Commissione con programma 
delineato dal ministro Bianchi, in cai si ve-
deva la tendenza riformatrice, e questa non 
poteva non essere nella mente di uno scien-
ziato sperimentale come lui. La Commis-
sione venne dopo lungo dibatt i to ad una 
decizione che poneva un primo triennio di 
scuola unica. In seguito a questo voto uno 
dei membri della Commissione si è dimesso: 
ne è nata una piccola crisi. Naturalmente, 
valendomi delle facol tà che mi vengono 
e dalla consuetudine e dal decreto stesso 
che istituì la Commissione, ho chiamato, 
anche in omaggio alla relazione della Giunta 
del bilancio, un'al tra egregia persona al 
posto del dimissionario. l e derivarono altre 
due dimissioni: e i a tragica morte del po-
vero professore Rossi, bravo, att ivo membro 
della Commissione, determinò ora un nuovo 
vuoto; ed io che debbo sostituire i dimissio-
nari, completerò la Commissione con uomini 
eminenti nella scienza e negli studi classici, 
perchè non sarà certamente il Ministero della 
pubblica istruzione in Ital ia che vorrà se-
guire a priori una tendenza che conduca a 
ferire la scuòla classica. 

Il compito nostro è di riordinare tut to feli-
cemente dopo studi positivi e dopo l 'esame 
d'ogni tendenza. Per questo fu mandato a 
tutt i gli istituti scolastici ed a corpi ac-
cademici un lungo questionario su cui tutt i , 
insegnanti e studiosi del problema delle 
scuole, indistinta nente, potessero portare 
con le loro risposte il contributo del loro pen-
siero e della loro esperienza. Proprio come 
fu fat to in Francia : salvo che il nostro è 
riescito un lavoro più modesto. 

Io anzi probabilmente lo farò pubbli-
care : e siccome presto riconvocherò la 
Commissione, così potrò avere anche con 
una certa sollecitudine le sue proposte con-
crete: almeno lo spero. Ma sino a che tali 
proposte io non abbia, non farò riforme 
nella scuola media, la quale in verità mi 
sembra sia l ' ammalata di D a n t e continua-
mente tormentata. 

Dirò pure che, non ostante un voto 
emesso da quella Commissione per tornare 
sul decreto Orlando circa la scelta fra gre-
co e matematica , nemmeno quel decreto io 
voglio r e v o c a r e : esperimentiamolo bene, 
giacché tale esperienza è anche a v v a l o r a t a 
dall 'esempio francese e da altri tentat iv i 
f a t t i presso altra nazione. 

Nella s tampa e altrove si è molto di-
scusso su decisioni o intenzioni in propo-
sito attr ibuite al Ministero della pubbl ica 

istruzione. Ciò non è esatto: per ora non 
ci sono nè voti , nè decisioni. N o n ci f u che 
la dimissione in luglio di uno dei mem-
bri competentissimi della Commissione. La 
cosa, a dir il vero, mi dolse, perchè in si-
mili casi la minoranza non deve dimet-
tersi (questa è la consuetudine), ma pre-
sentare una controrelazione, che tanto più 
è autorevole quanto più è autorevole chi 
rappresenta la minoranza stessa. 

L 'onorevole Cot ta fav i parlò dei locali 
infelici e degli uffici del Ministero; su que-
sto tornerò dopo: ma egli parlò pure in-
torno alla scuola secondaria e a cattedre 
lasciate scoperte per dei mesi, e della 
consuetudine antica di un giorno di va-
canza nella sett imana, e del regolamento 
che è troppo severo e di un caso speciale 
di applicazione del regolamento: ma credo 
che il suo pensiero o non fu espresso esat-
tamente da lui o non fu segnato esatta-
mente da me. Non si punisce chi manca 
tre giorni per serie cagioni provate. La-
sciare scoperte delle cattedre per molti 
mesi? Ma non è possibile, onorevole Cotta-
favi , non si deve fare, non si vuol fare. 
Accade tutt i gli anni che all 'aprirsi delle 
scuole qualche sede meno desiderata non 
trovi subito chi voglia occuparla, o che 
qualche insegnante indugi a recarsi in resi-
denza. Ma ciò, che è del resto comune a 
tutte le amministrazioni, ho cercato di im-
pedire quanto più mi è stato possibile. 

Se siamo riusciti quest 'anno, malgrado 
che si sia cambiato tut to l 'ordine delle 
scuole e dei ruoli e del l 'assegnamento dei 
professori, tut to il modo di nominarli e quello 
di incaricarli delle ore di lezione, a met-
tere le scu ole, meno qualche piccola ecce-
zione, in buon assetto sì da poter lavorare al 
principio dell 'anno scolastico, non credo si 
possa parlare di cattedre che restano sco-
perte molti mesi: saranno stati casi di ma-
latt ia , o vacanze puramente appaient i per 
effetto di aspettat ive , alle quali non si può 
rimediare che con supplenze temporanee. 

Quanto alla giornata di riposo durante 
la sett imana, oltre la domenica, io debbo 
dire che i regolamenti attuali cercano di 
evitare il surmenage dei ragazzi che vanno 
a scuola, ed hanno trovato il modo di la-
sciarel ibero il pomeriggio di uno o due giorni 
della sett imana e senza troppo lavoro a casa. 
Questo riposo desidero e cercherò di conser-
varlo con ogni cura, per quanto ora, col si-
stema che è voluto dalle leggi, sia pii). difficile 
lasciare tale l ibertà ai giovani. A meno che 
qualche volta , invece di incaricare uno dei 
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professori della materia , perchè questo inca-
rico renderebbe t roppo gravoso l 'orario, non 
si ricorra al supplente, t ransi tor iamente , 
per r iguardo ai giovani. 

Vengo agli esami. 
F u l amen ta t a la durezza e più la in-

certezza dei regolamenti di esame. Ora 
per questo, dichiaro alla Camera che pre-
senterò domani o doman 1' altro un di-
segno di legge, che raccomando sia preso 
in esame di urgenza e che ha lo scopo di 
evitare che nelle scuole secondarie vi sia 
incertezza sulle norme, che debbono rego-
lare le prove finali, fino quasi al giorno de-
gli esami, come capitò l ' anno scorso. 

La Camera conosce la questione. Per de-
legazione di legge, nel 1904, fu deferito al 
potere esecriti vtf»Tmcarico di formulare un 
regolamento sugli esami che avesse forza 
di legge e che non si potesse cambiare se 
non dal Par lamento . Ecco la ragione per 
cui io presenterò una legge. 

Questo regolamento, che porta la firma 
del mio amico Orlando, fu pubblicato nel-
l 'o t tobre del 1904, ma non fu applicato nel 
1904, perchè una disposizione t ransi tor ia 
manteneva in vigore, malgrado il regola-
mento unico, t u t t e le norme precedenti . 
Abbiate presente questo, onorevoli colle-
ghi: esso non manteneva in vigore un rego-
lamento, ma t u t t i i regolamenti preesistenti: 
quindi esami negli i s t i tu t i tecnici in un 
modo, nei licei in un altro, nelle scuole 
normali in un terzo e nelle scuole tecniche 
in un quar to . Quindi in alcuni casi i pro-
fessori, che possono decidere della matur i tà 
di un giovane, e gli accordano la licenza an-
che se questi è caduto in una mater ia qual-
siasi; in al tr i che vogliono non sia caduto 
nel lat ino o nell ' i tal iano o nella matema-
tica ; in altri che in queste materie abbia 
avuto almeno il cinque. 

L ' anno scorso, come sapete, la Camera 
decise che si mantenesse in vigore l 'ar t i -
colo t ransi tor io r iguardante la concessione 
della licenza con set te punt i . E d il nostro 
illustre presidente, nel leggere quell 'arti-
colo, volle r ipetere ancora (io l 'ho riscon-
t ra to negli a t t i par lamentar i ed è un . a t to 
di precisione che fa molto onore al presi-
dente, che del resto non ha bisogno dei 
miei elogi) le norme t ransi tor ie del rego-
lamento, che si mantenevano in vigore e 
che conservavano tu t t i questi vari modi. 

Così, onorevoli colleghi, quella leggina 
1906 ha avuto il suo pieno vigore ed i ra-
gazzi hanno o t tenu to la licenza e f a t t o 

l 'esame con le norme antiche. E il regola-
mento del 1904 non fu applicato: fu sospeso 
ancora. 

Oggi siamo nel pieno vigore del regola-
mento del 13 o t tobre 1904, che non è s ta to 
mai eseguito e che pure ha ot t ime dispo-
sizioni: quella, ad esempio, per cui le mede-
sime norme valgono per t u t t i gii ordini di 
scuole. Ma quel regolamento, che fu s tudiato 
da valenti professori, ha un po' il difet to. . . 
di classe ed è unilaterale. 

Non è s ta to fa t to dal l 'amministrazione, 
non corrisponde a tu t t i i bisogni suggeriti 
dall 'esperienza. Già comincia ad elevare ad 
ot to il voto per la licenza, e questa novi tà 
t u r b a inut i lmente l ' andamento della scuola. 
Tra t tas i di un criterio relativo : ciò che 
preme è che il giovane sia maturo e degno 
di passare e non impor ta molto se questo 
serio e sereno giudizio sia espresso con un 
set te o con un otto. Poi il regolamento 
a t tua le stabilisce troppi esami: non solo si 
fa l 'esame in fin d 'anno, ma lo si fa anche 
ogni t re mesi. E questi esami di t r imestre 
in t r imest re complicano ogni cosa, perchè 
in ter rompono il corso regolare delle-lezioni 
e fanno perdere un tempo prezioso. Né t u t t e 
le discipline possono essere mater ia d 'esame 
in tu t t i i t r imestri : così, ad esempio, il la-
tino nella pr ima classe del ginnasio. E dico 
perchè. 

Con l 'esame di ma tu r i t à stabil i to dalla 
legge Orlando sull ' istruzione pr imaria è 
d iventa to possibile ent rare nel ginnasio a 
nove anni: ed il ministro Bianchi, che si 
r icordava di essere medico e che non cre-
deva possibile subi to lo studio del latino, 
perchè notava che è t roppo tenera la mente 
di un ragazzo di nove anni per dedicar-
visi, stabilì che non se ne incominciasse 
10 studio che nell 'aprile: perciò l 'esame di 
un solo t r imestre vale per un esame intero. 

Negli esami t r imestra l i vi sono doppie 
prove scri t te ed o^ali con l 'assistenza di 
una specie di Commissione e infinite dispo-
sizioni che ne rendono farraginoso e faticoso 
11 procedimento; finché si arr iva allo scru-
tinio finale, l 'esame, per così dire, degli 
esami, in cui e per i compensi f r a prove e 
prove e p e r i comput i delle dispense, l 'ope-
razione d iventa anche più difficile e com-
plessa, e ad ogni modo conduce ad una va-
lutazione numerica e de te rmina ta quasi 
esclusivamente da criteri ar i tmetici che 
molto spesso non rappresenta la real tà del 
valore del giovane. 

Con questo io non intendo condannare 
il regolamento del 1904, il quale contiene 
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nel suo complesso ot t ime disposizioni, che 
mi propongo r i spe t ta re e clie lodo. 

Voglio sol tanto correggere le disposizioni 
che alla prova si sono dimost ra te non pra-
tiche. Me lo confermarono tu t t i i presidi 
delle scuole medie di Roma coi quali ebbi 
una conferenza. / 

A me preme che una norma unica viga 
in t u t t e le scuole, ma che sia tale da impe-
dire che il corso scolastico ed il giudizio 
sullo studio e sul profì t to del giovane siaho 
puramente una funzione meccanica. Non è 
giusto che il giovane che ha «fatto male 
du ran te il primo t r imestre sia fin da quel 
pr imo principio condannato , come potrebbe 
accadere se il giudizio finale non fosse che 
la media ar i tmet ica delle medie che ha avuto 
nei vari trimestri , Si sa che, quando un gio-
vane ha o t tenu to un primo pessimo p u n t o 
t r imestra le , per quanto faccia in seguito, 
non riesce mai a giungere ad una media 
buona, perchè lo deprime t roppo il pun to 
basso iniziale. 

Ora io, r i spe t tando il regolamento-legge e 
desiderando che vada in esecuzione e che non 
debbà in giugno dover proporre una leggina 
di un articolo che lo rinvìi ad un al tro anno, 
vi presenterò, domani o dopodomani, quelle 
correzioni che repu to più necessarie ed ur-
genti; correzioni, del resto, che vi sono note, 
perchè, i n fondo , erano s ta te med i t a t amente 
s tud ia te dall 'onorevole Cortese, in nome vo-
stro, nella relazione dì quelia legge che è 
scomparsa dall 'ordine del giorno, e per la 
quale molti s tudent i fanno sciopero, spe-
cialmente in alcune scuole della Sicilia e 
della I ta l ia .meridionale. Essi pre tendono 
che il ministro faccia approvare dalla Ca-
mera la legge Cortese, che non è nell'or-
dine del giorno, perchè in giugno fu eli-
mina ta con la votazione di quell 'articolo 
unico, che manteneva in vigore la dispo-
sizione t ransi tor ia dell 'anno avant i . 

Secondo queste norme che io vi presen-
terò, il voto per la dispensa dagli esami di 
licenza res terà r ido t to da 8 a 7; gli esami 
t r imestral i saranno semplificati; sarà più 
largamente consent i ta la compensazione t r a 
lo scri t to e l 'orale. 

E poi c'è un al tro punto. Sapete come ogni 
anno si affacci la questione di una terza 
sessione di esami; anche a me ques t 'anno 
è s t a t a r ichiesta c o n i a consueta insistenza. 
U n altro egame, per coloro che furono ri-
provati , non mi sento di dar lo ; solamente 
desidero di porre nel regolamento quanto 
p r ima del regolamento Orlando era una 
f aco l t à : e cioè, che, in certi casi veramente 

singolari e pietosi, quando però questi siano 
cons ta ta t i al momento in cui accadono, sia 
concesso di fa re quella prova di esami che 
non si potè sostenere. 

Ora, in luglio, non c'è l ' e same; c'è in 
ot tobre. Se, in ot tobre, un giovane non ha 
po tu to fa r l 'esame, per una giustifìcatissima 
ragione, che sia provata subito, perchè ne-
gargli il modo, con l 'assenso dei professori, 
di poter dar prova di sè poco dopo f II 
giorno dello esame di licenza, ad esempio, 
un giovane f u morso da un, cane ar rabbia to , 
e por t a to al l ' is t i tuto Pas teur . Un altro gio-
vane che era in collegio, non aveva po tu to 
sostenere la prova non per sua incuria per 
un equivoco di da ta nel quale il re t tore era 
incorso. E questi due giovani dovranno, per 
le disposizioni del regolamento vigente, per-
dere un anno. Ma io vorrei che questi f a t t i 
risultassero non qualche mese dopo, perchè 
ciò potrebbe lasciare luogo a dubbi sulla ve-
r i tà della scusa addot ta , ma immedia tamente 
anche perchè 1U scuola non fosse t roppo tur-
b a t a da tard ive ammissioni e da r ipe tu t i 
esami. 

Questi sono i punt i che in tendo di pre-
sentarvi, per modificare l 'o rd inamento degli 
studi, per rendere più organica e più sem-
plice e più t ranqui l la la vi ta della scuola. 

E vorrei pregarvi di discutere queste 
proposte a tempo-, perchè la scuola sap-
pia, sei mesi pr ima almeno, con quali 
norme gli esami si f a ranno alla fine del-
l ' anno e con quali voti po t rà essere con-
cessa la dispensa dalla prova. 

L'onorevole Cot tafavi ha af f ronta to un 
al tro assai grave problema scolastico: quello 
dei convi t t i ; e sopra tu t to ha insisti to sulle 
qual i tà morali altissime di coloro che nei con-
vi t t i debbono vivere. Io non posso che plau-
dire alle sue parole : un t empo gli i s t i tu tor i 
si sceglievano dal Ministero e le punizioni 
si dovevano dare sul luogo ; ora io voglio 
che gli is t i tutor i siano scelti d ' accordo 
con le au tor i tà locali e che non entr i nes-
suno negli is t i tut i di educazione, che non 
abbia requisi t i morali di primissimo ordine. 
Meglio un collegio chiuso che un collegio 
male governato ; là de-ntro deve esservi luce 
ed aria purissima. Il collegio è ta lora una ne-
cessità per le famiglie, ed esse devojio es* 
sere tranquil le che nel collegio la vi ta vi 
sia educat iva, morale ed igienica, e che la 
nobil tà dei sent iment i vi sia insegnata , vi 
sia r igorosamente voluta ed esemplarmente 
pra t ica ta e che se ne scacci chiunque a questi, 
alti ideali venga meno. {Bene!) 

E le belle arti? 
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L'onorevole Cottafavi si è occupato delle ( 

antichità e delle belle arti. È stato questo J 
uno dei problemi fondamentali degli ultimi 
tre mesi di vita ministeriale, ed anche l'o-
norevole Santini, passando a maggior mi-
tezza d'intendimenti, me ne ha intratte-
nuto poco fa. Per la parte artistica dunque 
io ho provveduto subito, perchè, da buon 
amministratore,sapevo le necessità ed anche 
i desideri degli artisti e delle persone colte ; 
e per prima cosa ho pensato alla nomina del 
direttore generale, scegliendo una persona di 
fama indiscussa nel campo degli studi ar-
tistici e "che ha dato prova di saper lavo-
rare molto e bene. È un uomo che si è fatto 
da se, ed io conosco, po chè egli è stato mio 
compagno di scuola, gli sforzi da lui fatti 
per crearsi una così meritata posizione col 
proprio ingegno. Ma siccome le nomine non 
si improvvisano, ci pensai su parecchio 
tempo, perchè coloro' che'scelgo debbono 
essere i collaboratori miei e dei miei suc-
cessori ; ripeto, ci pensai con ponderazione, 
anche perchè io stesso mi ero preoccupato 
dei mali che si notavano in tutta l'ammini-
strazione delle belle arti. La mancanza del 
direttore generale e la scarsezza dei mezzi 
avevano prodotto un certo rilassamento, e 
già prima della nomina del direttore genera-
le, per rendere meno rude il compito a lui ed 
a me, avevo ottenuto dal mio collega del 
tesoro un aumento di tre quinti sulla do-
tazione attuale degli uffici regionali dei 
monumenti e l'impegno che io avrei po-
tuto presentare alla Camera una legge pel 
ruolo dei funzionari e un'altra in sostitu-
zione di quella del ministro Nasi per re-
golare, giovandomi anche delle manche-
volezze già avvertite in quest'ultima quan-
tunque non applicata, tutta la materia 
delle antichità e belle arti, che per l ' I tal ia 
ha un'importanza di prim'ordine, impor-
tanza che dev'essere riconosciuta dagli uo-
mini di Governo, perchè il patrimonio ar-
tistico e archeologico è il segno più geniale 
delle nostre trascorse grandezze, perchè esso 
attira in Italia quantità considerevole di fo-
rastieri e perchè rende l ' I tal ia sempre più 
nota all'estero. Quindi la necessità di con-
servare meglio i nostri monumenti, di pro-
cedere agli scavi, di illustrarli, di dimostrare 
insomma che noi siamo gli eredi delle glorie 
del passato, ma eredi consci e degni, che 
non permettiamo ormai che più si gridi con-
tro di noi per le rovine che eventualmente 
potessero verificarsi. 

L'onorevole Cottafavi ha domandato 
dunque se si intende di provvedere. Alla 

! sistemazione dell'amministrazione io ho cer-
J cato di provvedere; alla infelicità dei locali 

del Ministero rispetto alle belle arti, ho 
provveduto allontanando con mio dolore 
quell'ufficio dal Ministero, dove non vi è 
più posto nè per gli archivi, nè per i libri 
che ormai non ci sono... (Interruzioni). 

No, onorevole Valle, è un pensiero troppo 
alto quello dell'arte in Italia per trascurarlo 
e tutti lo do vrebbero sentire; è una delle no-
stre glorie, è una delle ragioni per cui l 'Italia 
fu amata e conosciuta anche quando non 
avevamo la fortuna dell'unità politica. 

Curerò dunque a che sia sistemato l'or-
ganismo di tutta 1' amministrazione delle 
antichità e belle arti e 'presenterò la legge 
per la tutela dei monumenti. E poiché 
qualche collega mi potrebbe d mandare : 
ma non capiterà lo stesso come della legge 
Nasi, con la quale si proibisce 1' espor-
tazione affinchè lo Stato comperi, e poi lo 
Stato non compra perchè non h a i denari? 

Risponderò che sono riuscito ad inscri-
vere subito nel bilancio un maggior fondo 
ad hoc, prelevandolo sul prodotto della 
tassa d'ingresso dei monumenti, musei, gal-
lerie ecc., che adesso è di 800 mila lire e che, 
per quanto si può prevedere, sarà sempre 
in continuo incremento. 

Oltre ciò ho mantenuto in bilancio l'al-
tro fondo di 300,000 lire destinato per ef-
fetto delle leggi 12 giugno 1902, n. 155 e 
27 giugno 1903, n. 242 all'acquisto delle cose 
d'arte, e, non potendo avere uno stanzia-
mento maggiore, mi sono accontentato di 
aver cinque milioni per fare il Monte delle belle 
arti. Non èeheilprimopasso: ma credo di aver 
fatto bene, perchè ogni cosa lasciata è : ersa 
come dice il proverbio. È in totale un fondo 
cospicuo di cui si potrà disporre per l'ac-
quisto degli oggetti di grande pregio dei quali 
si teme l'uscita dal nostro territorio, con-
servandoli non solo al patrimonio artistico 
ma a beneficio della nostra vita intellet-
tuale, al grande ideale della nostra coltura. 

Voi, onorevoli colleghi, esaminerete pre-
sto il progetto di legge che vi presenterò; 
intanto mi consentirete che per un anno 
ancora io mantenga il catenaccio per im-
pedire l'esodo temuto. Finché non abbia la 
nuova legge, sarebbe delitto lasciare uscire 
tesori d'arte che sono appetiti così viva-
mente da quegli americani, illustri milio-
nari, di cui l'onorevole Cottafavi ieri par-
lava con tanto brio alla Camera. 

§|Ed ora vengo all'onorevole Giacinto Gal-
lina, che fece un discorso arguto e geniale-
ricordando al ministro dell'istruzione le sue 
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cambiali, e domandando in che modo inten-
deva pagarle. Per mia fortuna, di cambiali 
personali non ne ho, ma riconosco le cam-
biali che sono nel Ministero, quelle che sono 
state firmate, quelle che sono state presen-
tate per la firma, ma che la firma vera-
mente non ebbero, e cercherò di rispondere 
dopo queste dichiarazioni di massima, alle 
sue do m a nde così acute e gentili. 

La prima cambiale: direttori didattici. 
È all'ordine del giorno della Camera il 

progetto relativo, che io nf>n ho mai dichia-
rato di voler ritirare o far cadere. 

So che ci sono altre proposte, soche ri-
chiedono delle modificazioni, so che il pro-
blema è divenuto complesso con la' orea 
zione della scuola pedagogica, ma so degli 
impegni assunti e non voglio abbandonarli: 
riconosco ai vecchi maestri i loro diritti. 
Egli ha citato un antico poeta latino per 
persuadere il ministro, ed ha detto di cia-
scuno d'essi che « lumen de suo lumine fa-
cit », ed è una citazione mirabile e bene 
appropriata e che mi ha persuaso sempre 
di più ad aiutare questi vecchi che dedi-
carono la parte migliore di loro stessi alla 
scuola. 

La prima cambiale sarà adunque pagata, 
ma, naturalmente con l'avallo della Ca-
mera. 

L'onorevole Gallina poi ha parlato della 
scuola pedagogica, delle difficoltà dei mae-
stri rurali, e della necessità di mettere que-
sta scuola pedagogica in altri centri per 
renderne più agevole la frequenza. 

L'onorevole Gallina sa che la scuola pe-
dagogica è nata per un decreto reale in se-
guito alla legge del 1904, e sa anche che la 
Corte dei conti non ha voluto estendere la 
scuola pedagogica a Firenze ed a Milano 
perchè la legge parla di Università, e Firenze 
ha l'Tstituto superiore, e Milano l'Accademia 
scientifico-letteraria, due nobilissime scuole, 
che tutti noi siamo avvezzi a considerare 
come Università, perchè tali le abbiamo 
sempre credute e volute, adoperando la pa-
rola complessa e generale. Ora, onorevole 
Gallina, si potrà registrare con riserva quel 
decreto, ed io anche sono disposto a farlo, 
perchè ho l'approvazione del Consiglio dei mi 
nistri, ma ho voluto sentire il Consiglio su-
periore della pubblica istruzione che non era 
stato mai interrogato, e di cui mi pareva 
giusto avere l'approvazione, trattandosi di 
creare una nuova scuola. Avutone l'assenso, 
mi sono rivolto alla Corte dei conti, e l'ho 
fatto e per atto di deferenza a questa Corte, 
che è suprema magistratura dello Stato, e 

perchè mi sarebbe doluto di istituire a Mi-
lano ed a Firenze una scuola che avesse 
nel decreto il battesimo di incostituzionalità. 

L'onorevole Gallina ha parlato poi di un 
istituto di pedagogia. Egli veramente ieri 
non era amico della pedagogia, tanto che 
ha voluto trovare una etimologia arguta 
per confondere pedagogia e pedanteria. La 
lingua greca protesta, ma lo scherzo era 
spiritoso ed elegante. Conosco l ' ist i tuto di 
cui l'onorevole Gallina si occupa e so che 
può rendere eminenti servigi e può, come 
'tutti desideriamo, perfezionare la funzione 
del maestro. 

Anche questa cambiale, onorevole Gal-
lina, è adunque un titolo sicuro, perchè, in 
un modo o nell'altro, verremo a sodisfare 
il suo invito al pagamento. 

E i pareggiati ? Per essi l'onorevole Gal-
lina ha posto il problema con parola solerte 
e mite. Ma poi ha riconosciuto che le ra-
gioni giuridiche di questi, che volevano fare 
una montagna di atti giudiziari al ministro, 
erano ragioni giuridiche molto approssima-
tive. Io non so di impegni che si siano ve-
ramente presi per i pareggiati; so di di-
chiarazioni del ministro Boselli di volere 
in qualche modo provvedere; ma questa 
questione dei professori pareggiati delle 
scuole medie è molto grossa. Già l ' I tal ia 
successivamente ha fatto varie leggi per- i 
professori delle scuole medie; e questi pa-
reggiamenti sono avvenuti, secondo gl'i studi 
fatti di volta involta , e quindi gli stipendi 
sono stati portati alla misura della legge 
che vigeva. Ve ne sono quindi diverse, ve 
n'è, *ad esempio, una dell'onorevole Gallo 
dtl 1900, ed altre che credo superfluo enu-
merare. 

E poi questi aumenti di stipendio a ca-
rico di quale bilancio devono andare? Se su 
quello dell'istruzione, è una cambiale che non 
posso accettare, perchè non posso trarre in 
questa materia sul collega de! tesoro, anche 
con l'aggravante dell'incertezza della cifra; 
e se la portiamo a carico dei comuni, susci-
tiamo una quantità di questioni. E poi non 
so, onorevole Gallina, se facciamo nemmeno 
il servizio degli interessati, perchè già pel 
fatto che abbiamo esteso alla scuola pareg-
giata la tutela giuridica, qualcuno di questi 
enti locali si è adombrato e minaccia di li-
cenziare i professori e di chiudere le scuole. 

Dunque est modus in rebus, onorevole 
Gallina. Bisogna andare adagio: e ne sa 
qualche cosa l'onorevole Pennati che me ne 
parlò. È cosa delicata e grave, nella quale 
devesi procedere cauti. Ad ogni modo questa 



Atti Parlamentari - 10251 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I — I a SESSIONE D I S C U S S I O N I — " Ì O E N A T A DEL 3 0 NOVEMBRE 1 9 0 6 

è una cambiale che non è nota a questo Mi-
nistero, nè io, r ipeto, posso accet tar la , anche 
perchè è una cambiale che por ta a gravi 
conseguenze. 

Egli ha de t to che il ministro del tesoro 
deve essere buono e mite anche col suo col-
lega del l ' i s t ruzione: e buono e mite è s ta to 
realmente. E di f a t to il bilancio che ho 
presentato alla Camera, a pa r t e questa 
somma s t raordinar ia , a par te 1' Universi tà 
di Roma, che impor ta tre milioni di spese, 
a par te le Belle Arti che esigono 5 milion ; , 
non è più di 69 milioni, come quello che 
discutiamo oggi, ma di 80. Nessun bilancio, 
per l 'esercizio 1907-908, presenta un au-
mento di t a n t a ent i tà . Il cammino da me 
fa t to è quindi molto notevole. 

Un 'a l t ra raccomandazione mi ha rivolto 
l 'onorevole Gallina e d è c h e i comuni siano 
r imborsat i presto. Onorevole Gallina, da che 
sono al Ministero ho fa t to quasi più il ra-
gioniere, che il ministro del l ' i s t ruzione. A 
me crucciava questo continuo dire: Minerva 
che non paga, Minerva morosa, ecc.; e sic-
come l 'amministrazione era incapace di so 
stenere t u t t e le funzioni contabi l i che le 
erano s ta te sopraccaricate colle ul t ime leggi 
che abbiamo votate , colla legge dell ' istru-
zione secondaria e con la liquidazione degli 
stipendi dei maestri , ho chiesto al collega 
delle finanze che mi presti dei ragionieri, ho 
chiesto al collega del tesoro che, facendo 
uno s t rappo a quella che.oramai è la nostra 
norma, mi lasci prendere degli s t raordinar i 
e dei ragionieri approvat i negli ul t imi con-
corsi dei Ministeri per fare t u t t i questi conti . 
E li ho o t tenut i . 

L ' I ta l ia non ha l ' is truzione e lementare 
di Stato, ma liquida t u t t a ques ta pa r te di 
st ipendi degli insegnanti : e mentre la Fran-
cia con un decreto paga lo stipendio di un 
maestro, l ' I t a l ia per ognuno di questi sti-
pendi ha una lite col comune, perchè il co-
mune non paga. Ricevo ogni giorno mon-
tagne di te legrammi di maestr i e cerco di 
r ispondere loro, o di far rispondere, perchè 
non voglio che credano che il Governo li 
trascuri perchè sono piccoli, lontani e po-
veri: faccio del mio meglio. Onorevole Gal-
lina, ho l 'elenco dei manda t i saldati , delle 
questioni risolute, delle migliaia di lire che 
sono s ta te pagate ; e se non è ancora f a t t o 
t u t t o molto bene, t u t t o però è s ta to fa t to . 
Una par te di questo lavoro è alla Corte dei 
conti che deve registrarlo. Io la ringrazio di 
non avermi rivolto uno dei soliti r improver i 
aspri e qualche vol ta ingiustif icati che si 
fanno al ministro dell ' istruzione pubblica, 
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chiunque esso sia. Ho desiderato si facesse 
ogni sforzo, anche con mezzi s t raordinari , 
per pagare gli a r re t ra t i ; ma quando mi 
t rovo dinanzi a spese f a t t e al di là degli 
s tanziament i , debbo arres tarmi , perchè que-
ste non si possono pagare fino a che la Ca-
mera non abbia approva to i consuntivi . 
Non è adunque il caso di par lare di molti 
comuni che a t t endano di essere r imborsat i , 
perchè, ripeto, io faccio del mio meglio 
affinchè t u t t o sia p res tamente l iqu ida to ; 
i reclami io li accolgo benevolmente perchè 
mi offrono modo di conoscere come st iano 
rea lmente le cose e dànno ta lvol ta impulso 
alle sollecite liquidazioni. 

L 'onorevole Gallina ha lamenta to , e l 'ono-
revole Cornaggia ha ieri sera presenta to 
su ques t ' a rgomento una interrogazione, ha 
lamenta to , dico, che il Ministero non liquidi 
le pensioni a chi per legge ha di r i t to di essere 
collocato a riposo. Veramente io credo che 
ci sia contrasto t ra la contabi l i tà dello S t a to ; 

come legge, e il diritto, che uno acquista, 
quando ha i necessari requisit i per farsi li-
quidare la pensione: e ciò perchè lo stan-
ziamento del bilancio è insufficiente. Non 
indaghiamo se ciò sia s t r e t t amen te giuri-
dico: s ta il f a t t o che la Corte dei conti non 
riconosce tale dir i t to incondizionatamente . 
Nè in tendo ora discutere se per al t ra via 
si possa sostenere la tesi controversa e se 
si debba assolutamente l iquidare la pensione 
e pagare ogni qualvol ta uno sia in grado 
di d imostrare di aver conseguito il dir i t to 
ad essa. Io dirò solo che farò ogni sforzo 
perchè lo s tanziamento sia aumenta to , e 
ciò perchè riconosco negli interessat i il di-
r i t to di vedere sodisfat te le loro richieste. 

Un 'u l t ima domanda, che mi fece l 'ono-
revole Gallina, si riferisce al pareggiamento 
degli s t ipendi t ra maestri e maestre. Dal 
punto di vista pedagogico e fisiologico ed an-
che da quello morale poco c'è da dire su tale 
questione. Ormai sono l a rgamente diffuse le 
idee nuove che vogliono lasciare alla donna 
la possibilità di crearsi una posizione indi-
pendente , e di avere un giusto compenso 
delle proprie fat iche. Ma, onorevole Gallina, 
ella sa che la Camera ha t en ta to questo 
pareggiamento. Ci fu una proposta di legge 
di iniziativa par lamentare e poi la propo-
sta dell 'onorevole Rizzett i , che con t an to 
calore sostenne questa tesi; però nulla si è 
mai po tu to concludere, e la Camera ha pre-
ferito di r idurre la differenza degli stipendi, 
por tando a 1,000 lire lo s t ipendio dei ma-
schi e a 850 quello delle maestre. Ma, ono-
revole Gallina, avendo noi 9270 scuole fem-
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minili urbane e 1680 scuole femminili ru- ' 
rali, sa a quale cifra di spesa ci porterebbe 
questo pareggiamento % È quello che suc-
cede al solito al Ministero della pubblica 
istruzione, il quale, avendo molti is t i tut i , 
molti stabil imenti scientifici a cui provve-
dere, e non potendo pensare ad uno solo, 
il che richiederebbe una somma meschina, 
deve moltiplicare la spesa per il numero di 
t u t t i gli is t i tut i : e così tal somma diventa 
enorme. Per queste 11 mila scuole si do-
vrebbero spendere 3 milioni e mezzo. Ecco 
adunque un' altra di quelle cambiali che io 
auguro sia possibile di pagare in avvenire, 
ma che non ho facoltà di accettare. 

Vengo ora all 'onorevole Landucci. Io ho 
già risposto alle sue cortesi osservazioni ed 
alle impor tan t i domande che mi ha rivolte, 
r ispondendo agli altri colleghi che mi hanno 
interrogato sulle scuole medie. In quanto 
alle sessioni di esami nelle Università, egli 
sa che io ho presentato la legge ed il regola-
mento e che le Facol tà fanno del loro me-
glio per tenere le cose nella giusta misura. 

Per gli esami delle scuole medie dissi 
che domani o posdomani avrò l 'onore di 
presentare il relativo disegno di legge. 

L'articolo 62 del quale egli ha parlato 
fa par te di quel regolamento che fu pre-
parato in applicazione della legge 8 aprile 
1906 dalla Commissione che a tal fine fu 
nominata . Su questo e forse su qualche al-
tro articolo io penso che sarà bene ritor-
nare ; e mi riserbo a suo tempo di vedere 
come si debba risolvere la questione. Non 
posso cambiare i regolamenti ad ogni mo-
mento; ma siccome dobbiamo fare il rego-
lamento generale, spero allora di poter scio-
gliere anche questo problema. 

I n quanto alle biblioteche, debbo osser-
vare all 'onorevole Landucci, come anche al-
l 'onorevole Molmenti, che ha presentato una 
interpellanza in proposito e che so appassio-, 
nato e geniale assiduo f requenta tore di bi-
blioteche, che io pure, aman te modestissimo 
della cul tura del mio paese, desidero che 
i tesori ora nascosti negli scaffali siano più 
conosciuti, e mi rendo ben conto della ur-
gente necessità di provvedere. 

Noi abbiamo fa t to , onorevoli colleghi, 
nel 1904 una legge con la quale si è dato 
alle biblioteche un organico insufficiente al 
bisogno. Ma v 'è di più: abbiamo tolto alle 
biblioteche coloro che vi erano comandat i . 
È s t a t a una di quelle leggi f a t t e così, per 
impressione, e contro quella povera Minerva, 
dove pareva che si fosse abusato di tali co-

mandi e dove si pensava si favorisse qual-
cheduno a danno di altri. 

Ed è accaduto questo : avevamo nelle 
biblioteche i ta l iane ta luni professori, le cui 
condizioni fìsiche non erano tali da per-
met te r loro di far lezione (ne cito uno, che 
è un critico let terario che ha fa t to studi 
notevolissimi, il Muscogiura, che è del 
t u t t o afono) ed abbiamo ordinato che tor-
nino tu t t i a l l ' insegnamento. Queste per-
sone che non potevano far lezione ma che 
facevano schede, che ordinavano p u b -
blicazioni, che catalogavano manoscritti^ 
compivano opera non solo utile ma neces-
saria nelle biblioteche italiane.. . 

DONATI. S'era fa t to abuso di questi 
comandat i . 

E AVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
...E si è voluto impedire improvvisamente 
anche l 'uso. Così è capitato con quest 'ul-
t ima legge, la quale, per voler togliere il 
male, ha finito per impedire anche il bene. 
10 credo dunque che occorra rimediare a ciò. 

Bas ta che uno di voi si rechi a vedere 
la principale delle biblioteche di Roma : 
abbiamo comperato la biblioteca Bonghi, 
é ne è ancora da fare il catalogo ; abbiamo 
voluto raccogliere in essa t u t t i i giornali, 
perchè vi sia una traccia di questi impor-
tan t i documenti della storia moderna, e 
non è possibile metterli in ordine, perchè 
manca il personale. 

Dunque, anche questo problema, quando 
11 bilancio lo consenta e quando altri più 
urgenti siano stat i risoluti, bisognerà che 
la Camera 1' affronti r isolutamente, pe r -
chè il pubblico degli studiosi aumenta 
ed ha dirit to di pretendere che le sue in-
dagini siano favori te . . E poiché la frequenza 
è grande, bisogna pensare a toglier via 
dalle biblioteche maggiori t u t t a la clientela 
degli studentelli , che vi van no per compiervi 
le loro modeste ricerche di scuola; bisogna 
anche fare delle biblioteche decentra te (co-
me Milano per l ' iniziativa del comune diede 
l 'esempio) per i piccoli s tudi e riunire gli 
studiosi che in t raprendono lavori seri nelle 
grandi biblioteche, dove non sono i libri 
scolastici, mar i libri di erudizione, i ma-
noscritti , i cimelii. 

Poi l 'onorevole Landucci mi ha parlato l 
della educazione femminile. È una lacuna 
grande questa della legislazione italiana, ed 
è pe r fe t t amente giusto il lamento che se ne 
fa. Le nostre ragazze o vanno alla scuola 
normale, che è scuola professionale, o vanno 
al liceo, che è scuola di preparazione alla 
università* ovvero vanno, da qualche tempo^ 
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all ' ist i tuto tecnico, che pure è scuola pro- | 
fessionale ed è utile, ma che non è forse la 
più ada t t a t a ad una certa classe della po-
polazione i taliana, alla borghesia. In Fran-
cia hanno fa t to il liceo per le figliuole, ma 
non ne sono contenti nemmeno là, perchè 
questo liceo, che rilascia solo una documen-
tazione di studi, non è visto di buon occhio 
da chi vorrebbe fare una carriera profes-
sionale. Dunque anche in Francia sentono 
le difficoltà di questo problema, come lo 
sentono in America, dove hanno voluto fare 
troppo la scuola professionale per le ragazze, 
ed ora chiedono invece per esse una mag-
giore cultura. 

isToi in I ta l ia abbiamo f a t t o nulla... o 
troppo poco. Abbiamo i consefvatorì, dove 
esiste un certo ordine di studi, che io non 
conosco bene, ma che credo debba essere ri-
veduto, r imodernato, e m'impegno di farlo. 

Per questa educazione femminile vorrei 
che in qualche modo la legislazione i tal iana 
provvedesse degnamen te : è una necessità 
per le famiglie, che non vogliono far fre 
quentare alle giovinette la scuola normale, 
poiché non credono che 1' insegnamento 
tecnico speciale per una maestra sia ad 
esse necessario e'spreferirebbero, ad esempio, 
alla pedagogia lo studio delle lingue mo-
derne. 

Pur troppo t u t t a la nostra scuola secon-
daria, non soltanto la scuola femminile, è 
ancora deficiente per questo r ispetto del-
l ' insegnamento delle lingue straniere. Oc-
corre una larga riforma; e questa r i forma 
dell ' insegnamento delle lingue straniere io 
penso che si debba coordinare con una ri-
forma delle Facol tà di let tere t roppo com-
plessa ora nelle universi tà. 

Da tale r i forma potrà fruire vantaggio 
anche l ' istruzione femminile, perchè oramai 
vediamo come le università siano frequen-
ta t e anche dalle ragazze, le quali adesso son 
costrette a procurarsi con sovèrchio sforzo la 
cultura classica: ed io penso che meglio e 
più agevolmente debbano allacciarsi anche 
per esse gli s tudi secondari coi superiori. 

L' onorevole Landucci ed altri hanno 
parlato anche dell 'ordinamento del Mini-
stero. Io porrò ogni mia cura per ravvi-
vare l 'amministrazione, per togliere quella 
raggine a cui qualcheduno accennò qui, 
e che impedisce o ral lenta il movimento 
di alcuni congegni della macchina ammi-
nis trat iva, così che troppe energie vanno 
perdute in a t t r i t i anziché t rasformarsi in 
utile forza, e per met ter la in condizione 
di corrispondere céleremente ed esatta-

mente ai nuovi molteplici servìgi che re-
centi leggi le hanno affidato, come la scuola 
elementare, come il nuovo ordinamento 
delle scuole medie. Occorre che|il Ministero 
abbia un ufficio ada t to di ragioneria, men-
tre oggi questa impor tan te funzione, che 
si collega a t u t t i i servizi e tocca tant i le-
git t imi interessi, è f a t t a con criteri a lquanto 
an t iqua t i e con mezzi inadeguati . 

Credo siano necessarie qua t t ro direzioni 
generali per sollecitare il disbrigo degli affari 
e rendere più spiccia la corrispondenza, per 
maggiormente individualizzare le respon-
sabilità e meglio coordinare il lavoro, che in 
uno Sta to moderno va divenendo per quanto 
si a t t iene alla pubblica istruzione, sempre 
più arduo e complesso. 

E credo anche che sia opportuno il porre 
una sezione completa di ragioneria in ogni 
direzione generale per evitare quei r i tardi , 
per i quali adesso si fa forse non del tu t to 
ingiustificato lamento. Credo insomma che 
t u t t a una serie di r iforme occorra e non 
solo nell 'amministrazione centra le ,ma anche 
nell 'amministrazione provinciale. È d 'uopo 
rafforzare e perfezionare l 'ufficio del prov-
veditore agli studi e creare quell ' ispetto-
ra to sulle scuole medie, che la Camera ha 
vota to e che voi sapete essere uno dei ser-
vizi più malagevoli ad organizzarsi, una 
delle leggi più diffìcili a farsi, perchè se t u t t i 
sono d'accordo nel volerlo, grande è il dis-
senso quando si viene a discutere del modo 
come volerlo, e t an to è il disaccordo che, se 
bene ricordate, onorevoli colleghi,tale que-
stione, dopo esser s ta ta ampiamente t ra t -
t a t a , un poco per desiderio della Camera, 
un poco per desiderio del Senato, fu ri-
manda ta ad altro disegno di legge, che 
non trovai pronto al Ministero, ma che ho 
già prepara to e spero di aver presto l 'onore 
di presentare a voi. 

Altri problemi r iguardano l ' ampl iamento 
della istruzione elementare. I n t a n t o è op-
portuno constatare come nel bilancio, che 
st iamo discutendo, sia cresciuta la spesa 
per tale istruzione. È un dovere morale ed 
è un bisogno economico per l ' I ta l ia l ' abbas-
sare la percentuale degli analfabeti ; percen-
tuale, chepa una dolorosa impressione, se|è 
presa come media generale, ma che-pure è an-

| che argomento di qualche conforto se è con-
siderata invece per provincie, perchè ci mo-
stra come in a ta lune località, mercè lo sforzo 
dei corpi locali, mercè la buona volontà dei 
maestri , mercè le nobili ^idealità che tu t t i 

j infiammano, si siano fa t t i dei progressi in-
| sperati . Per esempio, Cuneo, Torino, Milano 
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si affermano con percentual i veramente 
confor tant i e che fanno loro onore. Ma in-
vece, nelle provincie meridionali d ' I ta l ia la 
cifra degli analfabeti raggiunge altezze tali 
da meritare quelle speciali provvidenze, che 
sono s ta te poste nelle ult ime leggi, con le 
quali si è dato allo S ta to il compito nobile 
e grande di rendervi più diffusa l ' istruzione: 
compito però gravissimo, di cui io mi sono 
reso subito conto sollecitando il regola-
mento per l 'applicazione della legge, pre-
parando i modelli per gli edifizi scolastici, e 
domandando a presti to degli ingegneri al 
ministro dei lavori pubblici . Poiché anche 
quelle nuove leggi non dànno la possibilità 
al ministro e modo di fare come e quanto 
dovrebbe il proprio dovere: infa t t i hanno 
creata la funzione ma non 1' organo desti-
nato a conpierla, hanno diment icato che 
un uffico tecnico per p repara re t u t t a questa 
par te tecnica di costruzioni non esiste al 
Ministero. 

Dunque, senza più indugiarmi su questo 
punto, perchè il mio discorso è già t roppo 
lungo, di che chiedo scusa alla Camera, io 
posso assicurare i miei colleghi che si è 
f a t to e si ^farà ogni sforzo per migliorare 
l ' istruzione elementare, per la quale anche 
nel presente bilancio si è aumenta ta di 
2 milioni la spesa. Ed il passo f a t t o nella 
via del progresso deve sembrarvi t an to più 
ardito, se pensate anche alle altre catégorie 
di spese che sono s ta te aumenta te . 

Vengo ora all 'onorevole Santini . (Ooooh ! 
Commenti). 

TJna voce. Dulcis in fundo ! 
BAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 

Sì. Sarebbe s ta to ingiusto il cominciare dal-
l 'onorevole Santini , nè l 'onorevole Santini 
pre tendeva questo. Egli ha fa t to prima di 
t u t t o un accenno alla s tab i l i tà dei professori 
supplenti . È un 'a l t ra delle t an te cose questa, 
che vuol essere s tudia ta ; e non si può risol-
vere subito. Non posso qu ind i per il mo-
mento dargli quella r isposta soddisfacente , 
che è nei suoi e nei miei desideri. 

Dopo tale premessa egli è venuto al 
parlare della disciplina nelle scuole, e la-
mentò una infrazione con t inua della disci-
plina scolastica da par te dei professori e 
degli s tudenti , e disse che la colpa è più di 
quelli, che di questi. Ora, onorevole Santini, 
queste continue infrazioni che Ella deplora, 
della disciplina scolastica, io veramente n on 
so vederle. Abbiamo avuto e solo-in questi 
giorni poche agitazioni, qualche comizio, de-
gli ordini del giorno v o t a t i , e dei manife-
stini affissi: sopra t tu t to si è invocato il sette, 

per la dispensa delle ult ime prove. Queste 
domande che si r innovano periodicamente 
e tu rbano il normale funzionamento della 
scuola, dipendono un poco anche dalla con-
t inua mutabi l i tà dei nostri ordini scolastici. 
Ebbene, questo voglio evitare, ed ho pregata 
ad a iutarmi la Camera, perchè non si cambi 
nell ' imminenza degli esami il metodo per 
fare gli esami stessi, tenendo così agi tate 
t u t t e queste giovani generazioni. 

Quanto all 'indisciplina vera, abbiamo 
letto adesso principi o minaccie di scio-
peri presto cessati. A Caltanissetta, no, ma là 
avvengono quasi tu t t i gli anni (Commenti), 
e durano poco. A Palermo volevano che si 
votasse immedia tamente la legge Cortese, 
che non è nemmeno all 'ordine del giorno, e 
poi si sono persuasi, per vi r tù delle auto-
ri tà scolastiche, e perchè presto ent ra nelle 
menti dei giovani la ragione e si r imet tono 
allo s tudio dopo queste piccole chiassate, 
che il Ministero però, o che io almeno, 
reprimo immedia tamente . E davvero, se 
durasse questo vezzo di sospendere le le-
zioni, ora per chiedere che si discuta su-
bito una legge che non è nemmeno all'or-
dine del giorno, ora perchè il ministro di-
chiari se fa rà l 'esame con il set te o con 
l 'otto, o perchè manca un professore ma-
lato, ecc., io farei chiudere subito le scuole: 
non tollero disordini nè rumori nelle scuole, 
nè che il cat t ivo esempio si propaghi ad 
altre. E dichiaro che prolungherei al caso di 
t an t i giorni l 'anno scolastico di quant i nè 
vanno così perdut i . ( Vive approvazioni — 
Commenti). 

Questo è un dovere che ho, perchè il 
p rogramma deve essere t u t t o svolto nel 
corso. 

L'onorevole Santini poi mi ha f a t to altre 
domande, a ta lune delle quali posso rispon-
dere, e, poiché egli ha invi ta to la mia 
f ranchezza e leal tà a farlo, r isponderò con 
franchezza e con serenità: so i miei do-
veri, so che la professione di ministro del-
l ' istruzione non è leggiera e non è dolce, 
posso fa rne il confronto r ispet to alla vita 
che si conduce in altri dicasteri; e so an-
che che è destino dei ministri della pub-
blica istruzione di essere fischiati (Si ride). 
E bisogna, come gli autori drammatici , ras-
segnarsi a farsi fischiare! 

L'onorevole Santini dunque mi ha do-
manda to conto degli articoli di un giornale 
di Milano firmati con un pseudomino, Sele-
nita, e da lui a t t r ibui to a un professore.. 
. SANTINI . Ho detto anche il nome. 
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BAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Ma io lo sento oggi per la prima volta. 
(Interruzione del deputato Santini). 

Mi lasci dire, onorevole Santini ; io non 
l'ho mai interrotto anche quando avrei 
avuto diritto di rettificare o temperare le 
sue parole, lo non posso, per quanto sia 
cosa importantissima seguire tu t t i i reclami, 
i consigli, i lamenti, le proteste che si leg-
gono nella stampa a proposito delle scuole, 
del Ministero, dei professori ; non ho un 
ufficio che legga ed esamini tutti gli arti-
coli dei giornali. Faccio tener dietro ai re-
clami dei giornali più noti, ho l'Eco della 
stampa, e a cagion d'esempio quando si è 
scritto che il Ministero aveva a Firenze 
dato con disposizione nuova un ordine ad 
un preside per far facilitare l'esame al figlio 
di un senatore, ella ha visto come sono stato 
rapido a smentire tutto questo. Avrei de-
stituito il preside se avesse fatta la dichia-
razione attribuitagli, perchè quanto si di-
ceva era assolutamente falso. Mail preside 
mi ha risposto subito per mezzo del pre-
fetto, dopo aver ciò dichiarato anche spon-
taneamente, che non aveva dette le parole 
che erano state stampate, ma invece che 
s'era sempre praticato in quel modo col re-
golamento vigente. Ma io non potevo stare 
sotto questo sospetto. 

SANTINI . Era come il clinico dell'ono-
revole Giolitti ! (Si ride). 

BAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Bravo, onorevole Santini ! Era come la ma-
lattia del nostro presidente. 

Non ho, dicevo, il tempo, e mi duole, 
per tenere dietro a tutto. Tanto più, mi si 
lasci dire, che il ministro dell'istruzione si 
trovasempre,in ogni momento dellasuagior-
nata, davanti il « cittadino che protesta» (Si 
ride), e deve cercare di giustificarsi, ma non 
può sapere ogni cosa e quindi giustificarsi su 
ciascuna. Ora io cerco tener dietro all'opi-
nione pubblica, ma francamente non posso 
seguire anche gli articoli firmati da un pseu-
donimo e ricercare se al pseudonimo cor-
risponde un professore. Questo è al di fuori 
dell'ufficio mio. (Commenti). 

E non so nemmeno se il contenuto di 
quell'articolo entrasse nella sfera di azione 
del ministro. 

Quanto all'altro ordine di cose, al poli-
tico, l'onorevole Santini ha parlato molto 
nettamente. Egli ha detto che un profes-
sore si è associato ad una furiosa propa-
ganda antimonarchica che era stata ban-
dita da altri, non da un professore, in un 
giornale di Boma. e che il Ministero non 

ha fatto niente, dimenticando il proprio 
dovere. Ha insistito su questo e poi ha ac-
cresciuto l'insistenza della sua domanda chie-

. dendomi conto di una lezione fatta da questo 
stesso professore, che avrebbe insegnato 
agli scolari suoi a disprezzare la patria ed 
a invocare che venissero gli stranieri a di-
struggere la nostra unità. Poi finalmente 
l'onorevole Santini ha parlato di altre ma-
nifestazioni e ha chièsto quale è il dover 
mio. Non sfuggo al mio dovere, onorevole 
Santini, nè alle mie responsabilità. 

Sul primo punto gli debbo rispondere che 
ho letto la lettera nel giornale e m i e parso 
che quel professore si associasse ad;un arti-
colo di propaganda teorica e non ad un'inde-
gna polemicafattacontroun'alta, nobilissima 
signora,, cara ai cuori italiani : e ciò perchè 
la lettera era fatta in modo che ben si pre-
stava a questa interpretazione. (Commenti) . 

Ora io debbo essere molto cauto nell'a-
gire, perchè non debbo provocare fatti che 
ridondino a danno del Ministero o <iimo-
strino leggerezza, o persecuzione politica, 
che il Parlamento italiano non volle mai 
nella scuola. Giova qui ricordare quali sono 
i precedenti in I tal ia relativamente a que-
sta materia, quante cause si sono ini-
ziate e come sono finite; ci sono i fatti, 
c' è la storia del Consiglio superiore, che è 
il tribunale che giudica queste questioni in 
luogo del ministro. 

E ora Le ricordo che io ho assunto il 
Ministero il 7 agosto, quando cioè da un 
mese non vi erano più lezioni; non ne so 
nulla, non mi è stato riferito nulla, e dubito 
molto del fatto. 

Però, per mio sentimento d'italiano, per 
la gratitudine che debbo a coloro che ci 
hanno dato la patria e per l'opera e per i 
sacrifizi dei quali siamo noi in quest'Aulaj 
per la reverenza a coloro che a me, nato 
in fine del '60, hanno procurato una patria 
grande e degna delle sue antiche tradizioni, 
per questi sentimenti io, davanti ad un 
fatto simile, avrei, con irresistibile scatto 
di romagnolo, sospeso subito il professore, 
anche se la legge non me ne desse facoltà 
(Vive approvazioni), e a costo anche di farmi 
condannare dal Consiglio superiore per aver 
violato la legge. Mi pare cosa tanto indegna, 
così riprovevole l'arrivare sino al punto di 
fare ingiuria alla nostra patria, alla patria 
risorta (Bravo! Bene!), che non esiterei un 
istante anche a violare la legge e ad affron-
tare per ciò qualunque responsabilità se 
mi trovassi davanti ad uno di tali fatti. 
Fa t t i simili urtano la mia coscienza di ita-
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liano, offendono la scuola e turbano il sen-
timento di gratitudine che come libero 
cittadino nutro verso» coloro che con eroico 
spirito di sacrificio iestituirono l ' I ta l ia al 
suo destino glorioso. 

E , badate, signori, io intendo la conce-
zione materialista della storia, io intendo i 
libri italiani o stranieri ispirati alle teorie 
di Marx o di Mario o di Loria che vogliono 
spiegare i grandi fenomeni storici patriottici 
come al tret tanti fenomeni economici, come 
conseguenza di cause e di interessi, che sosten-
gono che le Crociate altro non erano se npn 
spedizioni di commercianti per avviare af-
fari in Oriente, che la Rivoluzione francese 
ebbe cause ben diverse dalle dottrine degli il-
luminati, e degli enciclopedisti, che nella Ri-
voluzione italiana entrò il fattore economico 
e così di seguito. Ma che nelle scuole s'insegni 
a disprezzare la patria non lo tollererò mai, 
dovessi, ripeto, andare contro la s tret ta pa-
rola della legge ed affrontare la condanna 
del Parlamento per averla violata (Bene ! 
Bravo !). 

S A N T I N I . Ma quel professore ha vitu-
perata la patria anche nell'ultimo Congresso 
socialista. 

R A Y A , ministro dell'istruzione pubblica. 
È male, ma non è la scuola. 

Quanto alle idee che manifestano i pro-
fessori pensi un po' ai poteri che ha il mi-
nistro. Anche l'onorevole Santini ha ricor-
dato il caso Bonghi. . . 

S A N T I N I . E quello Carducci? . . . 
R A Y A , ministro dell'istruzione pubblica. 

Appunto: il caso Carducci del 1867, t ra t ta -
vasi di un professore e tutt i sappiamo anche 
come finì. 

I l Bonghi invece nel 1892 era consigliere 
di S tato ; non si può tenere responsabile il 
ministro della pubblica istruzione dei fa t t i 
del Consiglio d i s t a t o dove vigono altre leggi. 
10 debbo riferirmi alle leggi che mi riguardano 
come ministroeche debbo eche voglio rispet-
tare. Posso avere uno scatto provocato dalla 
reazione ad offese fat te alle più alte e no-
bili idealità della patria, ma debbo però co-
me regola rispettare le leggi quali le ha fa t te 
11 Parlamento. Ora le nuove leggi sullo stato 
economico e sullo stato giuridico degli in-
segnanti, dell'aprile scorso, hanno tolto al 
ministro quasi ogni iniziativa ed ogni facoltà. 
Esse sorsero come reazione, fu già detto, agli 
abusi che si dicevano commessi dalla Mi-
nerva per lunghi anni. 

Io mi rendo un'idea di tale situazione, 
comprendo il movimento per il migliora-
mento degli stipendi e dalla carriera, mo-

vimento che si è manifestato anche in altr1 

paesi. E r a necessario, era doveroso miglio-
rare. Per esempio, anche in Francia oggi vi 
è l'associazione dei professori medi come da 
noi e si odono molti lamenti come da noi. 
Sono manifestazioni nuove della vita mo-

d e r n a che pare risusciti l 'ordine delle cor-
porazioni che fu una delle caratteristiche 
del medio evo che durò fino alla Rivolu-
zione e che aveva insieme con i suoi difetti 
qualche util ità e molte buone qualità. Col-
bert ne fu possente difensore e ordinatore. 

Sentano i colleghi ora i diritti e i doveri 
del mi bistro. 

I l ministro ora non può più nominare 
professori, ed è bene, perchè le nomine non 
possono avvenire che per concorso (Inter-
ruzioni) e il ministro non può nemmeno no-
minare l iberamente le Commissioni esami-
natrici perchè esse vengono designate in 
gran parte dalle Facol tà universitarie. Da 
qui anzi sorgerà una grave difficoltà per ri-
solvere tutt i ^concorsi, data la grande quan-
t i tà di materie nell ' insegnamento secondario 
e le molte Commissioni che dovranno con-
vocarsi a Roma. 

I l ministro non ha neppure più la facoltà 
di fare trasferimenti. Quando il ministro 
ordina un trasferimento d'ufficio viene con-
siderato come se commettesse una viola-
zione della legge, tanto che si deve giusti-
ficare in iscritto; in ogni caso deve notificare 
all ' interessato il provvedimento due mesi 
prima perchè egli possa ricorrere contro il 
provvedimento ed il ministro abbia tempo 
di dire le sue ragioni. (Commenti — Inter-
ruzioni). 

Il ministro non può più scegliere libe-
ramente i presidi e i direttori. . . 

Ma, onorevoli colleghi, io espongo fedel-
mente il risultato della mia esperienza; se 
sbaglio, avvisatemi ed io mi correggerò 
lealmente. 

Da tre mesi tutto il mio tempo è dato 
all'applicazione di queste leggi, a ricever 
migliaia di lettere, a sentire reclami innu-
merevoli, a vérificarli e a spiegarli, anche di 
persona, agl'interessati. 

Dunque, dicevo, il ministro non può più 
trasferire i professori di sua iniziativa ed i 
trasferiti devono avere due mesi di tempo 
per ricorrere ad una Commissione, la Se-
zione della Giunta del Consiglio superiore 
per l'istruzione media, che ne dà giudizio, 
che risiede al Ministero e che è presieduta 
da un membro del Consiglio superiore del-
l ' is truzione pubblica ed è composta di 
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membri di cui la metà sono eletti da pa r te 
dei professori. (Commenti). 

È vero che è lasciata al ministro la fa-
col tà di t ras fer imento per alte ragioni di 
ufficio; ma un t ras fer imento implica neces-
sar iamente il t rasfer imento anche di un'al-
tra persona che vada a coprire la catte-
dra che r imane vacante . E questa per-
sona non si renderà mai ragione della giu-
stizia del provvedimento che ind i re t t amente 
e per ripercussione lo colpisce. E voi f a t e 
conto, onorevoli colleghi, che quella tale 
Commissione dia to r to al ministro; questo 
è umano. . . 

Voce. È anzi probabile. 
BAVA, ministro dell' istruzione pubblica... 

t an to più che il ministro giudica subito dei 
casi, mentre la Co mmissione giudica molto 
tempo dopo, a mente calma e quando il 
f a t to che ha dato origine al t rasfer imento 
è già dimenticato. Se il ministro ha tor to , 
bisogna sconvolgere un ' a l t r a volta t u t to 
l 'ordine delle destinazioni e tu rbare così le 
scuole e gli s tudi . [Commenti). 

Persino le classi aggiunte il ministro non 
ha più facoltà di assegnare* perchè vi sono 
regole fìsse appun to per l 'assegnamento di 
queste classi aggiunte. Anche il numero e 
l 'ordine delle ca t t ed re deve essere stabil i to 
anno per anno con una tabel la allegata al 
bilancio. Ciò costituisce cer tamente un sin-
dacato del Pa r l amen to sul ministro, ma 
porta a questa conseguenza: il ministro si 
t rova di f ron te ad una continua instabi l i tà 
di posti di ruolo e di professori, perchè la esi-
stenza e il dir i t to di questi è poggiata sul 
numero degli alunni iscri t t i che d 'anno in 
anno può variare. E cosa accade ? 

Se in un anno scema il numero degli al-
lievi, si deve diminuire il numero delle classi 
e dei posti di ruolo che era s tato stabili to 
per legge e in corrispondenza della dimi-
nuzione corron pericolo a l t r e t t an t i profes-
sori d'esser messi in disponibili tà o di dover 
muta re di sede. Ma chi lascierà a questi il 
posto se nessun insegnante può esser mosso 
se non per sua domanda? 

Vedete dunque quante difficoltà sorgono 
per il ministro della istruzione pubblica con 
questi rigidi e nuovi freni che gli sono s ta t i 
messi. 

Io non so davvero se nelle leggi estere 
si possa avere un esempio come questo di 
l imitazione all 'opera del ministro, che qual-
che volta è r idot to proprio ad una mac-
china au tomat ica . L 'ho visto duran te t u t t e 
le vacanze, e non sono restato certo al Mini-
stero a divert irmi e nemmeno, come avrei 
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desiderato, a s tudiare una serie di disegni 
di legge che avrei voluto presentare alla 
Camera. F u necessario applicare ques ta 
legge, e avere t u t t o pronto per l 'o t tobre . 
E r a s ta to promesso così. Altri ebbe gli ap-
plausi, io le amarezze. 

Dunque per t rasfer i re un professore si 
deve prender dal l 'archivio t u t t o l ' i n c a r t o 
che lo r iguarda , compulsarne lo s ta to di ser-
vizio e se uno ha un giorno solo di anzia-
ni tà sopra un altro, il ministro non può 
emettere nessun giudizio di merito, non può 
cioè ragionare sulle qualità e sulle a t t i tu -
dini prat iche e sulla convenienza che debba 
s tare in un luogo p iu t tos to che in un altro. . . 

MANTICA. Io ho comba t tu to questa 
legge e t u t t i mi hanno da to addosso. ( Com-
menti — Interruzioni). 

RAV^, ministro dell'istruzione pubblica. 
Così causa tali criteri si separano anche 
le mogli dai mariti , ora per solito tenut i per 
a t to di deferenza nella stessa ci t tà. Quando 
venni al Ministero circa 600 decreti erano 
già s ta t i fa t t i . (Commenti). Il non conti-
nuare ad applicare la legge sarebbe s ta to 
errore, si sarebbe creduto che non si vo-
lesse dare l ' aumento di s t ipendio già sta-
bilito o che si volessero danneggiare gli inte-
ressi e i diri t t i dei professori r i tornando al 
sistema lamenta to degli abusi e degli arbi-
tri nelle nomine e nei traslochi. 

E ora, onorevole Santini, veniamo a par-
lare delle punizioni ; e con questo finirò 
chiedendo scusa alla Camera di un così 
lungo discorso che mi era necessario per 
poter dar ragione di t u t t e le precise do-
mande che mi erano s ta te f a t t e e per ri-
spondere a chi mi aveva r icordato il mio 
dovere. I l ministro è sempre responsabile 
di tu t to . . . e non può far quasi nu l l a ! 

Onorevole Santini , il mio dovere è que-
sto : di s tare nella legge in te rpre tandola 
con quella equità e con quel sent imento 
liberale ed alto che la politica i tal iana ha 
sempre ado t ta to , quando si t r a t t a di pro-
fessori : la legge ha riconosciuto ad essi li-
ber tà di pensare, di scrivere e di par lare 
come vogliono, nè io potrei in alcun modo 
dar luogo al dubbio che per ingerenze, o in-
fluenze, o passioni politiche si voglia tur-
bare la serenità del pensatore che lavora 
per la scuola e per la scienza e che quindi 
deve essere r i spe t ta to . 

Ora, onorevoli oolleghi, l 'articolo 216, il 
noto articolo dell 'antica legge Casati, che 
pur con interpretazioni sempre larghe con-
templava questo pun to della disciplina, non 
esiste più. La legge sullo s ta to giuridico, 
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come venne modi f icata dal la Commissione, 
vol le esplicitamente dichiarata la sua sop-
pressione senza che nessuno protestasse, 
nemmeno l 'onorevole Santini , sempre così, 
p r o n t o qui e così vigi le . . . [Ilarità). 

F u così to l to quel l 'art icolo che o r d i n a v a 
dovessero essere denun z iat i a l l ' autor i tà del 
Consigl io superiore quei professori che fa-
cessero p r o p a g a n d a contro le ist i tuzioni fon-
d a m e n t a l i dello S t a t o , f u tol to , onorevole 
Santini , senza che se ne parlasse. . . 

S A N T I N I . Io ero malato . 
R A V A , ministro dell'istruzione pubblica 

. . . tolto e sost i tuito con una f o r m o l a che dice 
potersi censurare, sospendere ed anche de-
st ituire i professori « per gravi mancanze che 
ledano l 'onore d e l l ' i n s e g n a n t e come uomo 
e come educatore ». Vede, onorevole Sant ini , 
che la f o r m u l a n u o v a è molto difficile da 
adoperare. 

Ora si d o v r à costituire la n u o v a sezione 
della Giunta , cioè il t r ibunale che a v r à l ' a l t o 
còmpito di e s a m i n a r e ! casi di disciplina nelle 
scuole i tal iane. Si devono far le elezioni dai 
professori secondari . I l regolamento è già 
alla Corte dei conti. Ma intanto io debbo 
andare guardingo in ogni mia azione in 
proposito ed a t t e n e r m i alla legge, t a n t o più 
guardingo in q u a n t o si t r a t t a di una legge 
n u o v a e p iù larga. 

Questo, oggi, è il dovere mio, questo è ' 
il compito che il P a r l a m e n t o ha af f idato 
con piena fiducia al ministro della pub-
bl ica istruzione. I o dunque, onorevole San-
tini, applico la legge andando con piede di 
piombo; nè intendo crit icarla, solo v a d o 
esaminando, perchè richiesto, la s i tuazione 
delle cose come è creata dalla legge stessa, 
quale f u v o l u t a dal Par lamento ." 

A l c u n e lacune ha la legge n u o v a , specie 
in ordine a certe classi di professori , e credo 
si d e b b a ad essi p r o v v e d e r e . 

E passo ora a più spirabili aere, rispon-
dendo subito a l l 'onorevole Santini intorno 
agli educatori i di R o m a . Se f u to l to dal 
bi lancio il fondo pel concorso, io procurerò 
di r imetter lo , perchè v e g g o e so che t u t t i 
noi v e d i a m o con s i m p a t i a nelle v ie quei ra-
gazzi del popolo e legantemente vest i t i della 
uni forme di bersagliere, o di marinaio, o di 
gar ibaldino, e ci ral legrano le loro f a n f a r e 
che r idestano in noi t u t t i memorie gloriose e 
così care al nostro cuore : procurerò dun-
que di r istabi l ire il fondo in bi lancio. (Be-
nissimo/) 

R i g u a r d o al pa lazzo Farnese , r icordo che 
l a questione è compl icata : la F r a n c i a lo 
tiene per regolare contrat to ancora in affitto 
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per quat tro anni, ed ha il diritto '"di prela-
zione nella c o m p r a . 

S A N T I N I . L o dichiari m o n u m e n t o na-
z ionale . (Commenti) . 

B A V A , ministro della pubblica istruzione. 
Non basta . Ass icuro l 'onorevole Sant ini che 
io sento t u t t o il mio dovere e saprò, a suo 
tempo, essere a n c h e noioso col ministro del 
tesoro perchè io non ho fondi nel bi lancio 
per comprare a lcun p a l a z z o . 

L ' o n o r e v o l e Sant in i sa pure quanto io 
desideri che l ' a n t i c a e gloriosa arte- degli 
arazzi e la scuola r o m a n a di San Michele 
prosperino sempre più. In quanto al c a t a l o g o 
degli arazzi è r iconosc iuto da t u t t i essere 
di grande ut i l i tà . Posso assicurare l 'onore-
vole Sant in i che io non ne ordinai la so-
spensione, . . 

S A N T I N I . È s tato il suo predecessore. . . 
R A V A , ministro dell'istruzione pubblica. 

E io vedrò se c o n v e n g a r iconfermare al-
l 'arazz iere r o m a n o Genti l i F incar ico di que-
sto catalogo*, la cui compi laz ione, se sarà 
f a t t a con metodo rigoroso, tornerà certo 
uti l issima agli s tudiosi . (Bene!) 

Ora veniamo al la Direz ione generale delle 
belle arti . Mi consenta l 'onorevo le Sant ini di 
esprimergl i il mio r a m m a r i c o per certi so-
spetti e r improver i e definizioni ingiuste che 
egli v a facendo. Si v e d e che non conosce 
le cose e b a d a alle ombre, p e r c h è io non 
ho a v u t o nessuna pressione. 

S A N T I N I . H o lodato .la sua s c e l t a ! 
R A T A , ministro dell' istruzione pubblica. 

Nessuno mi ha mai detto come io dovessi 
nominare il direttore. Conosco il Ricci da 
quasi quaranta anni, dal l ' infanzia e dal la 
scuola p r i m a di R a v e n n a . H o pensato a lui r 

l 'ho c h i a m a t o per discutere dei var i bisogni 
e ho portato il suo nome in Consigl io dei 
ministri , che lo ha a p p r o v a t o . Ma ho indu-
giato var i giorni pr ima di annunziar lo , per-
chè, senza il consenso del Consigl io dei 
ministri , io non p o t e v o nominare un diret-
tore generale. E non sono a b i t u a t o ad an-
nunziare le cose finché non sono f a t t e r 
perchè non vogl io correr pericolo di dover 
correggere me stesso, per la vogl ia di an-
nunziare t r o p p o presto una cosa che credo 
buona, m a a n c o r a n o n h o c o m p i u t a . i l R icc i 
si è f a t t o col solo suo lavoro, è noto, è sti-
mato , è lavoratore , e sente il dover suo. 

D o p o ciò, onorevoli- colleghi, io non vi 
farò nè perorazioni , nè chiuse, nè promesse» 
Troppo, t roppo a lungo d o v e t t i parlare. Ma 
finendo qui, r ingrazio cordia lmente t u t t i gli 
oratori che hanno usato per me p a r o l e 
così gentil i e buone, alle quali , v e r a m e n t e , 



Atti Parlamentari — 10259 — - Camera dei Deputai* 
LEGISLATURA XXII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 0 NOVEMBRE 1 9 0 6 

non è sempre, anzi non è più, ab i tua to il 
ministro della pubblica istruzione, special-
mente nelle manifestazioni f a t t e al di fuori 
del Par lamento . 

Il bilancio che io vi presento e che pre-
sto discuteremo, aumenta la spesa di 12 
milioni. È un bel passo ardito. Credo così 
aver f a t t o per le scuole il debito mio; due 
milioni sono per l ' is truzione elementare. 

E poiché l'ufficio mio è soggetto a gravis-
sime critiche, così dichiaro che mio fermo pro-
ponimento è di non imitare subito il nobile 
e degno insegnamento dei miei predeces-
sori illustri che pensarono a grandi r i forme 
di studi e di scuole; ma che io desidero dì 
mettere più ordine che sia possibile e disci-
plina e fede nel Ministero, negli s tudi , nella 
legislazione, cercando di coordinare t u t t e le 
t roppe e sparse disposizioni vigenti, a molti 
ignote. Perciò è anche difficilissimo l ' u f -
ficio mio. Se il ministro si affat ica ner giorni 
inter i per conoscere t u t t e le norme che reg-
gono un servizio, come le sa il pubblico? Cer-
cherò di fare dei testi i:nici, di porre la conta-
bilità in ordine e di pagare. E domanderò a 
voi aiuto se ci saranno .di quei debiti arre-
t ra t i che fanno salire i lament i . Ma soprat-
tu t to ed anzi tu t to io voglio r i spe t ta re le 
leggi, buone o non buone che siano, doman-
dando a voi la facoltà di correggerle, ma 
r ispet tandole così come sono. È questo il 
mio dovere, e anche quando por ta amarezze, 
credo necessità di seguirlo, come miglior 
criterio per governare un dicastero così dif-
cile, così pieno di responsabili tà e pur mi-
rante ad un alto ideale, quale è quello della 
istruzione e dell 'educazione dei nostri figli, 
e della preparazione delle fu tu r e famiglie 
d ' I ta l ia . (Approvazioni vivissime — Parec-
chi deputati vanno a congratularsi con Vo-
ratore). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Falconi Gaetano. 

FALCONI GAETANO. Richiamo l 'a t-
tenzione benevola dell 'onorevole ministro 
sopra un argomento, che interessa un nu-
mero notevole di comuni e che si riferisce 
alla t rasformazione in governative delle 
sc'uole medie. 

La questione è posta in questi termini . 
La legge del 16 luglio 1904, tabel la A, de-
termina l 'onere a carico degli enti interes-
sati nella conversione in governat ive delle 
scuole secondarie. 

Un 'a l t r a legge successiva, quella dell'8 a-
prile 1906 sullo s ta to economico degli in-
segnanti, avendo notevolmente accresciuto 
gli stipendi di t u t t i gli insegnanti secon-

dari, il Governo, da ta la differenza in au-
mento del passivo, si è cos tantemente ri-
fiutato di regificare scuole medie appli-
cando in tegralmente la legge del 1904, 
cioè regifìcando le scuole e ponendo a ca-
rico dei comuni solo i contr ibut i corrispon-
denti alla tabella A. 

M a i comuni, invece, erano s ta t i invi ta t i , 
sollecitati anzi dal Governo a mettersi in 
regola per l ' a t tuazione della legge 1904, ed 
essi hanno invia to al Ministero domande e 
documenti , chiedendola regificazione di loro 
scuole in base alla legge del 1904. Ora il di-
niego del Ministero è esso conforme a giusti-
zia ? E, se anche fosse alla stregua della 
s t r e t t a giustizia, è esso conforme a quella 
equi tà , la quale deve essere norma cos tan te 
dell 'azione del Governo nei rappor t i con gli 
enti locali, che con t an to sagrifizio provve-
dono alla pubblica istruzione ? Sta in f a t t o 
che i comuni, provvedendo per la regifica-
zione, vollero usufruire della legge 1904, e 
ad essa coordinarono gli s tanziament i nei 
loro bilanci. Volendosi applicare, invece, la 
legge del 1906 ed accrescere proporzionata-
mente il contr ibuto a carico degli enti lo-
cali, questi subiscono grave danno. La loro 
diligenza e la loro lodevole sollecitudine 
avrebbe dovuto essere cont raccambia ta con 
ben a l t ra misura che non quella del r igetto 
delle loro domande. 

Questo inconveniente f u va lu ta to dal-
l 'onorevole ministro Bianchi, ma per u n 
numero l imitatissimo di scuole. Egli pre-
sentò alla Camera un disegno di legge, che 
intende provvedere alla regificazione di cin-
que scuole, in base alla tabella A, annsssa 
alla legge 1904. 

Esaminiamo ora per quali ragioni l'o-
norevole Bianchi abbia t rova to giusto e 
saggio di proporre un favorevole t r a t t a -
mento per soli cinque comuni d ' f t a l i a . 
Lo si rileva dalla relazione, che accom-
pagna il disegno di legge. L 'onorevole 
Bianchi dice: ho t rova to che erano s ta te 
s t ipulate convenzioni t ra il Governo e gli 
enti interessati al mantenimento di alcune 
scuole; in omaggio alle convenzioni yi 
propongo un disegno di legge pel quale ap-
plico a favore di queste scuole la legge 
del 1904, in tegralmente , compresa la ta -
bella A. 

Ma onorevole ministro, molti al tr i co-
muni (saranno forse una c inquant ina) pri-
ma della pubblicazione della legge del 1906 
avevano già presentato domande per otte-
nere la regificazione. Per quale ragione non 
avevano potu to st ipulare essi quelle con-
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venzioni che solo cinque avevano stipulato ì 
Forse per loro colpa ? Si compiaccia, onore-
vole ministro, di esaminare gli atti , e potrà 
rilevare che non furono i comuni ehe non si 
posero in condizione di non potere stipulare 
convenzioni; che fu il Governo che si mostrò 
deciso di non applicare la legge ' del 1904. 

Eccone la prova. La legge faceva obbligo 
al Governo di compilare e rendere esecuto-
rio l'analogo regolamento nel termine pe-
rentorio di mesi tre, e tale regolamento deve 
essere tuttora compilato. 

Ciò stante, io domando perchè debba es-
sere discusso dalla Camera un disegno di 
legge, che sancisce un privilegio in favore di 
sole cinque scuole, quando ve ne sono in Ita-
lia tante altre, che gravano sui bilanci de-
gli "enti locali, per le quali e le domande e 
i documenti necessari furono presentati in 
tempo utile al Ministero. 

Un numero considerevole di rappresen-
tanti di quei collegi, nei quali si trovano 
scuole secondarie che attendono di essere 
regifìcate in base alla legge del 1904 ed alla 
tabella A, si sono riuniti qualche mese 
indietro ed hanno divisato proporre un 
emendamento al disegno di legge inteso ad 
estendere la concessione a tutte le scuole, 
per le quali gli enti interessati abbiano 
presentato le domande debitamente, corre-
date di tutti i documenti richiesti dalla 
legge 1904, prima della promulgazione del-
l 'altra legge 1906. 

Ora, quello che si vorrebbe ottenere per 
mezzo di emendamento da un gruppo di de-
putati, credo che, con maggiore convenienza, 
dovrebbe essere il risultato della equità del 
ministro dell'istruzione pubblica. Egli deve, 
a parer mio, nutrire desiderio vivissimo di 
vedere tutelato il legittimo interesse di tanti 
comuni, che non debbono risentire danno di 
una colpa non propria, cioè di non aver po-
tuto stipulare le convenzioni, solo perchè il 
Governo non ha corrisposto colla sua buona 
volontà all'iniziativa previdente e premu-
rosa dei comuni stessi. 

Invoco dall'onorevole ministro una pa-
rola di affidamento, affinchè quello, che per 
iniziativa parlamentare si può sperare ne 
sia dato ottenere, venga invece assicurato 
dalla benefica azione dello stesso ministro. 

Invoco un provvedimento più, ragione-
vole, più equo di quello contenuto nel di-
segno di legge, un provvedimento più com-
prensivo, dirò anzi di ordine generale. 

Agli enti locali, interessati alla conver-
sione in regie di loro scuole secondarie, non 
possono essere legittimamente sottratti i 

vantaggi, che ad essi derivano dalla inte-
grale applicazione della legge 16 luglio 1904. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Bissolati. 

B I S S O L A T I . Io farò l'accenno, piuttosto 
che lo svolgimento di una questione, ac-
cenno così breve che, se il ministro avesse 
tardato a prendere a parlare... 

E AVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Chiedo scusa, ma dovevo rispondere a tante 
domande... 

B I S S O L A T I . Prendo a parlare per va-
lermi di quel sistema, che si segue nei ¡bi-
lanci quando si scrive un capitolo per me-
moria. La discussione sul bilancio dell'istru-
zione non deve passare senza che la Camera 
dimostri di essersi interessata ad un proble-
ma, che diventa tanto più acuto tutti i giorni^ 
quanto più la lotta politica del nostro paese si 
svolge e prende forme più determinate. Allu-
do alla questione dell'insegnamento religioso 
nelle scuole elementari. Tutti i colleghi 
sanno, ed io risparmio loro qualunque espo-
sizione in argomento, a che punto si trovi 
la questione giuridica; sanno che vi è la 
legge Casati del '59, la quale faceva obbligo 
dell'insegnamento religioso nella scuola, ob-
bligo ai comuni di darlo, come ai genitori 
di subirlo riguardo ai loro fanciulli; inquan 
tochè imponeva che questo insegnamento 
fosse anche materia di esame. 

Sopravvenne poi la legge del 1887, la legge 
sull'istruzione obbligatoria, la quale escluse 
dal suo testo l'insegnamento religioso come 
materia di insegnamento obbligatorio. Poi, 
nel 1895, quando spirava l'aria crispina, e 
contro ai primi moti proletari si ricor-
reva al nome di dio, allora parve bene ri-
tornare all' insegnamento religioso obbli-
gatorio, ma moderato, temperato in questo 
senso: non più l'obbligo assoluto dell'inse-
gnamento religioso, ma l'obbligo di impar-
tirlo ai fanciulli dei genitori, che ne aves-
sero fatta richiesta. 

Questo stato della legislazione non po-
teva che produrre attriti , equivoci, atti con-
tradittorì di governo. E d abbiamo avuto 
comuni, che si credettero autorizzati a rifiu-
tare l'insegnamento religioso anche ai geni-
tori, che in base al regolamento Baccelli del 
1895 ne facevano richiesta. 

Si ebbero ricorsi al Consiglio di Stato, e si 
ebbe la risposta di questo del 1903, risposta, 
nella quale si invitava il Governo ad armo-
nizzare il regolamento con la legge, inten-
dendo con ciò che il regolamento Baccelli 
del 1895 era in contrasto con quello, che è 
la lettera §e lo spirito della legge, inten-
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dendo per legge quella del 1877, 1' u l t ima , j 
che aboliva l 'obbligo dell ' insegnamento re-
ligioso nelle scuole elementari , mutando 
comple tamente il disposto della legge pre-
cedente. 

Questa era la si tuazione. Ora questa si-
tuazione a che conduce ? Conduce a que-
sto che anche oggi, come 1' onorevole mi-
nistro sa, vi sono comuni, che aboliscono 
l ' insegnamento religioso nelle scuole, pur 
avendo richieste da padr i di famiglia. 

Vi è s ta to il mio comune natio, Cre-
mona, vi sono s ta t i quelli di Alessandria e 
di Monticelli d 'Ongina, e ci sono ricorsi 
pendent i davan t i al Ministero. Il Ministero 
ha provveduto su alcuni di questi ricorsi; 
ed è appun to sopra lo spirito dei provve-
dimenti ministeriali in proposito che in-
tendo r ichiamare 1' at tenzione della Ca-
mera. 

In t an to , anzi tu t to , pare a me che la 
Camera, comunque la pensi ciascuno di 
noi, dovrebbe invi ta re il ministro a fare 
in modo che si esca da, questo s tato di 
contraddizione e di incertezza, af ferman-
dosi chiaramente se i comuni debbono o 
no ritenersi obbligati a dare insegna-
mento religioso. Il Ministero deve avere 
una sua convinzione, e deve dire se crede 
che l ' insegnamento sia obbligatorio se la 
legge del 1877 abbia abolito quella del 1859, 
se riconosce che il regolamento del 1895 sia 
incostituzionale, come lo ha dichiarato il 
Consiglio di S ta to . 

Occorre uscire da questo s ta to di incer-
tezza per far sì che in questa mater ia non 
domini l 'arbi t r io ministeriale. È questa la 
prima esigenza, pregiudiziale, superiore a 
qualunque opinione possa aversi nel merito 
della materia . 

Ma io desideravo r ichiamare l 'a t tenzione 
della Camera anche sui criteri, che i l Governo 
.viene applicando in questa materia . Il Go-
verno si t rova non le mani libere, appun to 
per questa cont radi t tor ia esistenza di leggi 
e di regolamenti , ed applica i suoi criteri 
secondo le proprie opinioni e le proprie ten-
denze. Quindi è facile cogliere la tendenza del 
Governo non solamente tendenza giuridica, 
m a tendenza politica; perchè non si t r a t t a 
di stabilire il criterio ermeneutico, per cui un 
ministro r i tenga abrogata o non abrogata , in 
vir tù del testo e dello spirito, la legge del 
1859, ma hi t r a t t a di sapere con quali cri-
terii, in v i r tù di quali principi, il Governo 
intenda di venire davant i al Par lamento a 
proporre un nuovo regolamento scolastico, 

oppure una legge, la quale dir ima quell© 
contraddizioni di cui poc'anzi ho parlato. 

La tendenza del Governo io ho il diri t to 
di coglierla nei suoi a t t i . I l Governo ha 
annul la to le deliberazioni dei Consigli co-
munali che aboliscono l ' insegnamento reli-
gioso. Io conosco un decreto solo : quello 
che si riferisce a Monticelli nel Piacent ino. 
Ma altri decreti verranno e saranno natural-
mente ispirati agli stessi principi. I l Mini-
stero, dunque, annulla le deliberazioni di 
quei Consigli comunali, i quali perciò ven? 
gono obbligati ad impar t i re l ' insegnamento 
religioso ai fanciulli, le cui famiglie ne ab-
biano fa t to r ichiesta. 

Il decreto in sostanza, dice: non impor ta 
che esistano contestazioni sulla costituzio-
nal i tà del regolamento; il regolamento c'è 
e dev'essere applicato. 

E qui, anzi tut to , è il caso di doman-
darsi : se un ministro è convinto che il re-
golamento sia contrario alla legge, perchè 
lo dovrebbe applicare ? 

Ad ogni modo, abbiamo il precedente 
degli a t t i di un ministro, che appar teneva 
alla stessa vostra gradazione politica, prece-
dente che è in contrasto coi vostri a t t i , 
onorevole Bava ; alludo all 'onorevole Or-
lando. i 

Ho avu to l 'onore, quando era mini-
stro l 'onorevole Orlando, di por ta re questa 
stessa questione alla Camera in una inter-
pellanza, che svolsi insieme all 'onorevole 
Yarazzani. Allora ot tenni la dichiara-
zione, preceduta e seguita dai fa t t i , che il 
ministro riconosceva, a nome del Governo 
(presieduto anche allora dall 'onorevole Gio-
litti), che la legge del 1877 era legge abo-
li t iva di quella del 1859; riconosceva quindi 
impossibile applicare le disposizioni del re-
golamento del 1895. 

E quale era la condot ta prat ica dell'ono-
revole Or lando? Questa, cheegli annunziò: 
io non sono nè per l 'obbligo, nè per il di-
vieto; io non credo che sia applicabile la 
legge del 1859, che fa obbligo ai comuni di 
impa r t i r e l ' insegnamento religioso ed agli 
alunni di accettarlo e subirlo; io, diceva, 
non sono pe r i i divieto (na tura lmente io in-
terpel lante caldeggiavo il divieto), ma sono 
per il principio facoltat ivo, in tendendo con 
ciò che quei comuni, che sono investi t i dalle 
domande dei padri di famiglia, possono ri-
spondere sì e no, a seconda dei loro criteri 
amminis t rat ivi ,pol ì t ic i e morali. (Commenti). 

Non vi dissimulo il pensiero mio. Se-
condo me, le soluzioni non possono essere 
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c h e d u e : o l ' o b b l i g o , o il d i v i e t o ; g l i a l t r i 
n o n sono in r e a l t à che spe d ient i . 

V i è l ' e s p e d i e n t e a c c e n n a t o p o c ' a n z i , 
que l lo i n v o c a t o d a l l ' o n o r e v o l e O r l a n d o , c ioè 
l a f a c o l t à nel c o m u n e di d a r e o n o n d a r e 
l ' i n s e g n a m e n t o ¡ re l ig ioso . E poi c ' è l ' a l t r o , 
che c o n s i s t e nel r e g o l a m e n t o B a c c e l l i , v a l e 
a d ire l ' o b b l i g o f a t t o a l c o m u n e di i m p a r -
t i r e l ' i n s e g n a m e n t o r e l i g i o s o ai soli a l u n n i 
i cui g e n i t o r i lo c h i e d a n o . 

O r a si c a p i s c e c h e q u e s t e v a r i e s o l u z i o n i 
c o s t i t u i s c o n o u n a serie g r a d u a t a . S i c o m i n -
c i a d a l l ' o b b l i g o a s s o l u t o d e l l a l e g g e : p o i 
v i e n e l ' o b b l i g o m o d i f i c a t o e r i d o t t o , v a l e a 
dire solo in c o n f r o n t o di c o l o r o che lo ehie-
donoi in s e g u i t o v i e n e la s o l u z i o n e O r l a n d o , 
oss ia la f a c o l t à del c o m u n e di d a r e o n o n d a r e 
l ' i n s e g n a m e n l o re l ig ioso di f r o n t e ai p a d r i di 
f a m i g l i a c h e lo c h i e d o n o ; e finalmente v i e n e 
la s o l u z i o n e n o s t r a di d i v i e t o assolut o. N o i , a 
q u e l m o d o che , c o m e cons ig l ier i c o m u n a l i , 
s e c o n d o c h e ci è r i c o n o s c i u t o d a l l a s o l u z i o n e 
O r l a n d o , s a r e m m o per il d i v i e t o , e n o n da-
r e m m o nel le s c u o l e l ' i n s e g n a m e n t o re l ig ioso 
ai b a m b i n i dei p a d r i di f a m i g l i a , c h e lo chie-
dessero , cos ì a n c h e c o m e l e g i s l a t o r i , c o m e de-
p u t a t i (per r a g i o n i che n o n s v o l g o p e r c h è mi 
t r a s c i n e r e b b e r o ne l la q u e s t i o n e di m e r i t o ) di-
c i a m o c h e lo S t a t o d e v e v i e t a r e in v i a as-
s o l u t a c h e si i m p a r t i s c a nel le s c u o l e obbl i -
g a t o r i e u n i n s e g n a m e n t o , c b e v a d a o l t r e a 
q u e l l o c h e è i l certo in m a t e r i a di u m a n e 
c o g n i z i o n i . 

E d a l l o r a , t o r n a n d o al la q u e s t i o n e pol i -
t i ca , io d ico : noi e r a v a m o a r r i v a t i a l la so-
l u z i o n e O r l a n d o , c ioè a l l a f a c o l t à , r i c o n o -
s c i u t a da l m i n i s t r o de l la p u b b l i c a i s t r u z i o n e , 
a c o m u n i di n o n dare l ' i n s e g n a m e n t o re-
l i g i o s o j a n c h e q u a n d o i p a d r i di f a m i g l i a lo 
a v e s s e r o c h i e s t o p e r i loro f a n c i u l l i . M a 
d o p o d u e a n n i t r o v i a m o il m i n i s t r o B a v a , 
c h e v a i n d i e t r o di un p a s s o e r i t o r n a al re-
g o l a m e n t o B a c c e l l i , nel cui n o m e si a n n u l -
l a n o i d e l i b e r a t i di q u e i c o m u n i , che h a n n o 
p r e s o sul ser io la f o r m u l a del m i n i s t r o Or-
l a n d o . Q u e s t a , c h e io f a c c i o , è la c o n s t a t a -
z i o n e p o l i t i c a di u n c a m m i n o a r i t r o s o , c h e 
s u q u e s t o c a m p o voi a v e t e p e r c o r s o . 

V i dissi p o c a n z i c h e non i n t e n d e v o e n t r a r e 
nel m e r i t o , p e r u n a r a g i o n e m o l t o s e m p l i c e ; 
p e r c h è l ' e s a m e di m e r i t o s u u n a s imi le que-
s t i o n e d e v e esser f a t t o , n o n in u n a d i s p u t a 
di u n b i l a n c i o m e z z o c o n s u n t o , m a in u n a 
d i s p u t a , a cui la C a m e r a sia a p p o s i t a m e n t e 
c h i a m a t a . E d è per q u e s t o c h e noi ci p r o p o -
n i a m o di p r e s e n t a r e u n a m o z i o n e p e r i n v i -
t a r e la C a m e r a a p r o n u n z i a r s i . I m p e r o c c h é , 
per q u a n t o si d i c a d a v o c i u f f i c i o s e c h e noi 

a b b i a m o c o m i n c i a t o m o l t o b e n e i nostr i la-
v o r i , t u t t a v i a è a v v e r t i t o nel paese u n c e r t o 
senso di m a r a s m a ne l la n o s t r a v i t a p a r l a m e n -
t a r e . O r a il m o d o m i g l i o r e di t o g l i e r e la C a -
m e r a a q u e s t o m a r a s m a è p o r t a r e qui q u e -
s t ioni a r d e n t i c o m e q u e s t a , o b b l i g a n d o m a g -
g i o r a n z a e m i n o r a n z a a d e t e r m i n a r s i . (Con-
versazioni — Commenti). 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di p a r l a r e 
l ' o n o r e v o l e F e d e . 

F E D E . Mi e r a i s c r i t t o a p a r l a r e , v o -
l e n d o f a r e c o n s i d e r a z i o n i g e n e r a l i s u l l a 
i s t r u z i o n e s u p e r i o r e , m a esse f u r o n o ieri 
e s p o s t e d a v a l o r o s i o r a t o r i , ai qual i , m a s -
s i m e p e r q u a n t o r i g u a r d a le U n i v e r s i t à , 
p i e n a m e n t e mi a s s o c i o . M a c o m e a pre fe-
r e n z a v o l e v o r a c c o m a n d a r e g l ' i s t i t u t i sc ien-
t i f ic i , che per a l c u n i i n s e g n a m e n t i m a n c a n o 
del t u t t o , per a l tr i s o n o assai i n s u f f i c i e n t i , 
v o g l i o a g g i u n g e r e c h e a p r o v v e d e r e in essi 
ai m e z z i di s t u d i o , di i n d a g i n e , di r i c e r c h e 
e di e s p e r i e n z e necessar i p e r i p r o g r e s s i 
d e l l a s c i e n z a , n o n d i m a n d o n u l l a su quel-
l ' a v a n z o del b i lanc io al q u a l e t u t t i aspi-
r a n o , m a c h i e g g o i f o n d i in a p p l i c a z i o n e 
di u n a l e g g e g i à v o t a t a , e i n t e n d o p a r l a r e 
d e l l ' a u m e n t o del le t a s s e s c o l a s t i c h e , che f u 
s t a b i l i t o a p p u n t o p e r s o v v e n i r e gl i i s t i t u t i 
s c i e n t i f i c i . 

È v e r o c h e in q u e l l a d i s c u s s i o n e l ' o n o r e -
v o l e L e o n a r d o B i a n c h i ed io o t t e n e m m o 
che la m e t à f o s s e d e v o l u t a al le s ingole U n i -
v e r s i t à , m a l ' a l t r a m e t à è i n c a s s a t a d a l te-
soro , il q u a l e n o n d e v e q u e s t e s o m m e s e m p r e 
c r e s c e n t i r i t e n e r e p e r a l t r i s c o p i . P r e g o p e r c i ò 
il m i n i s t r o c h e v o g l i a t e n e r c o n t o di q u e s t a 
m i a r a c c o m a n d a z i o n e che, c ioè, q u e l l o c h e 
è a u m e n t o del le t a s s e s c o l a s t i c h e sia a d o -
p e r a t o u n i c a m e n t e per m i g l i o r a r e , g i u s t a lo 
s p i r i t o d e l l a l e g g e , gli i s t i t u t i sc ient i f i c i . 

E d ora n o n p o s s o n o n t r a t t a r e d ' u n a 
a l t r a q u e s t i o n e s o l l e v a t a , q u e l l a , c ioè, ri-
g u a r d a n t e la p e d i a t r i a , s ia p e r c h è sono 
s t a t o c h i a m a t o in c a u s a d a l d iscorso del m i o 
a m i c o , o n o r e v o l e Q u e i r o l o , s ia p e r c h è ne l la 
C a m e r a sono u n i c o r a p p r e s e n t a n t e di q u e -
s t a s p e c i a l i t à i m p o r t a n t i s s i m a , ed è mio do-
v e r e d i f e n d e r l a d a i n g i u s t e a g g r e s s i o n i . 

I n n a n z i t u t t o a l l ' o n o r e v o l e Q u e i r o l o che 
è s t a t o a n c h e e s a g e r a t a m e n t e p r o d i g o di 
c o r t e s i e v e r s o di m e , con r i c a m b i o di sen-
t i m e n t i di s t i m a gli r e n d o p u b b l i c a m e n t e 
le m a g g i o r i g r a z i e , d o l e n t e di n o n p o t e r 
a c c e t t a r e le sue o p i n i o n i e p r o p o s t e s u l l ' i n -
s e g n a m e n t o p e d i a t r i c o d a n n o s e a l la s c i e n z a 
ed alla s o c i e t à . 

L o i n s e g n a m e n t o del la p e d i a t r i a s t a b i -
l i t o nel le u n i v e r s i t à d a l l ' e m i n e n t e c l in ico 
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Baccelli e favorito dai suoi colleglli ministri 
Orlando e Bianchi, col concorso di valorosi 
scienziati come De Giovanni, Murri, Lnst ig 
ed altri, è oramai riconosciuto speciale im-
portantissima disciplina, ed il nuovo rego-
lamento lo stabilisce costitutivo, fondamen-
tale. 

È ora singolare e strano che si viene a 
parlarne come di una materia complemen-
tare, di poca importanza, ritenendo il bam-
bino simile all 'adulto, ed alcuni un tempo 
dicevano che era solo questione di dose di-
versa nella somministrazione dei medicinali, 
da dover prescrivere grammi agli adulti e 
centigrammi ai bambini . 

E d io non voglio abusare dei colleghi e 
discutere a lungo per dimostrare la grande 
differenza fra gli adulti e i bambini, ed è 
facile comprendere che questi nei primi 
mesi della v i ta si t rovano nel loro rapido 
svi luppamento e non hanno bene evolut i 
così gli organi, come le loro funzioni, donde 
le deficienti varie energie, e la grande ec-
citabil ità, le facili convulsioni, che voglion 
dire notevole fiacchezza. Aggiungo che sono 
numerose le malattie dei neonati e dei lat-
tanti che non si osservano negli adulti; e 
molte affezioni comuni con questi assumono 
forma t u t t a speciale, con manifestazioni ben 
diverse, onde richiedonsi particolari cono-
scenze, senza dire che il bambino non parla, 
è riottoso, e non si presta alle osservazioni. 

D 'a l t ra parte l 'onorevole Queirolo affer-
ma che nelle cliniche speciali si fa bene an-
che l ' insegnamento delle malatt ie infantili , 
come avviene nella sua, ed io, al contrario, 
debbo dire che il caso della clinica di Pisa 
è forse unico ; giacché in tutte le uni-
versità non è dato dai clinici generali lo 
insegnamento pediatrico, salvo la esposi-
zione di qualche caso che capita acciden-
talmente. 

E con grande soddisfazione del mio or-
goglio nazionale ri levo la eminenza dei 
nostri clinici in tut te le Università, che 
sono vere il lustrazioni della scienza. Ma la 
questione è che essi non fanno e non pos-
sono fare lezioni sulle malattie dei bana-

li 

bini, perchè non hanno il materiale occor-
rente, nè il tempo per occuparsene. 

Nelle cliniche generali non si accol-
gono i bambini e v i potrà essere qualche 
fanciullo, ma non quel vero materiale, che 
è necessario alla pediatria, e che è costi-
tuito dai neonati, dai lattanti , dai bambini 
del primo e secondo anno di vita. 

Oltre a ciò i clinici generali hanno com-
pito ben grande a svolgere i molteplici casi 
di biologia patologica delle altre età, ed in-

sufficiente è il tempo e lontano il pensiero 
di occuparsi di morbi infantili, massime di 
neonati e lattanti , e di lattazione, di nutri-
ci, di farine lattee, dalla Nestlée alla K u -
feke, al Mellin's Food, ed a - t u t t i i surro-
gati del latte. 

Così gli studiosi di medicina rimangono 
nella più oscura ignoranza sulle malatt ie 
dei piccoli bambini, e sul modo di condurre 
nelle famiglie la lattazione, l 'al imentazione, 
la evoluzione di un neonato! D a ciò assai tri-
stissime conseguenze. Mi sia permesso rife-
rire che nella mia clinica, nel l 'ambulatorio, 
nella pratica privata si osservano bam-
bini, i quali, invece di essere coloriti, paf-
fut i , come molti ne vediamo in braccio alle 
loro nutrici e come vengono dipinti da 
Raffael lo, sono atrofici, scheletriti, sembrano 
fatt i di pelle ed ossa, hanno petti piccolis-
simi, grande addome, ossa rigonfie e con-
torte, aspetto pallido, anemico, glandule in-
grandite, d'onde disposizione al facile svi-
luppo della tubercolosi. Tutto questo, nel 
maggior numero dei casi, non per cause de-
rivanti dai genitori, ma perchè nella loro pri-
ma nutrizione le madri ebbero catt iv i consi-
gli dalle suocere o dalle comari e, doloroso a 
dirsi, anche da medici inesperti. 

Risulta dunque chiara la grande impor-
tanza della pediatria, che richiede insegna-
mento a sè, e fortunatamente è riconosciuta 
oramai fondamentale, e non vi è più ra-
gione di > discuterne. E d io sono lieto della 
risposta data dal ministro all 'onorevole Quei-
rolo, mostrando anche di tener conto di una 
raccomandazione fa t ta da 'tutti i direttori 
delle esistenti cliniche pediatriche, circa la 
applicazione del nuovo regolamento. 

Debbo poi una risposta all 'onorevole 
Queirolo, che ricorda essere stato anche io 
della sua opinione in uno scritto mio, nel 
quale affermai che la pediatria deve inse-
gnarsi nelle grandi e non nelle piccole Uni-
versità. 

Ora, questa potè essere mia afferma-
zione in tempo lontano, quando cattedre 
pediatriche quasi non esistevano, e si pen-
sava anche alla riduzione delle Università 
troppo numerose e, come ingiustamente egli 
dice, delle cattedre pediatriche rachitiche 
ed inutili. 

Ma, fa l l i toi l tentat ivo dell 'onorevole Mar-
tini allora ministro, stabilite già diverse 
cattedre di pediatria, che si accrescono e 
devono estendersi, non è più il caso di ac-
cettare l 'opinione dell'egregio collega. 

Un 'u l t ima raccomandazione voglio fare 
all 'onorevole ministro, che, cioè, tenga real-
mente conto dei vot i dei direttori delle eli-
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niche pedia t r iche a lui esprèssi in un memo-
riale da me consegnatogli a nome dei miei 
colleglli. 

È na tura le che, dichiarato costi tutivo, ed 
obbligatorio lo insegnamento pediatrico, do-
vrà essere richiesto successivamente da t u t t e 
le Facol tà . E non è esat to non potersi avere 
i professori che la insegnino nelle nostre 
numerose Univers i tà . 

Sono vent i anni che la pedia t r ia è s t a -
bil i ta in I ta l ia , ed il successo o t t enu to è 
s t raordinar io , poiché la produzione scien-
tifica è immensa , ed ha raggiunto la im-
por tanza che ha nelle al tre nazioni. Questi 
lavori sono f a t t i pr incipalmente dai giovani 
delle nostre cliniche, coadiutori , aiuti pre-
parator i , assistenti , i quali o t t enne ro , anche 
t enu to conto dello insegnamento ehe fanno, 
la l ibera docenza e qualcuno la eleggibilità a 
ca t tedra per concorso. Solo dalla clinica di 
Napoli si hanno ben dieci liberi docenti , ed 
altri dalle a l t r e ; non mancheranno dun-
que i professori alle ca t tedre da is t i tuire. 

Si accenna ad un mezzo per p rovve-
dervi, che non sembra il più conveniente 
per il progresso della nostra specialità, vo-
lendo, cioè, valersi di elementi locali, e non 
progredit i come tan t i al tr i . Noi chiediamo 
che si p rovveda per concorso. Compren-
diamo, e parlo a nome dei colleghi, che si 
può ora domandar lo solo per alcune Univer-
sità in condizioni favorevoli , e che per 
al tre bisognerà incominciare con gì' incari-
chi. Ma questi non devono essere r innovat i , 
e,, come si fece per Palermo, bisognerà in-
dire subito il concorso. 

In tal modo si p rovvederà bene allo in-
segnamento, si avranno i liberi docenti più 
ant ichi e più meritevoli, ai quali si renderà 
giustizia, e sarà un grande r isul tamento, un 
grande progresso per la scienza e un grande 
vantaggio per la società. (Approvazioni — 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di pa r l a r e 
l 'onorevole Lucifero Alfonso. 

L U C I F E R O ALFONSO. Io mi ero in-
scri t to quando par lava l 'onorevole Falconi, 
dal quale sentivo dare una in te rpre taz ione , 
che non condivido, ad un disegno di legge 
che r iguarda le scuole medie. Ma, poiché la 
questione deve essere più o p p o r t u n a m e n t e 
t r a t t a t a sul capitolo, che alle scuole medie 
si a t t iene, r inuncio a par la re r i servandomi di 
par lare allora. 

Molte voci. Chiusura! 
P R E S I D E N T E . Non essendovi altr i ora-

tori inscri t t i , dichiaro chiusa la discussione 
generale, r iservando la facol tà di par lare al 
re la tore . / 

Interrogazioni e interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t tu ra delle do-

mande d ' interrogazione e d ' in terpel lanza 
pervenute alla Presidenza. 

MORANDO, segretario, legge: 

« Il sot toscr i t to chiede di in terrogare il 
ministro dei lavori pubblici , per sapere per 
quali ragioni si tengono inoperosi, su binari 
morti , moltissimi carri ferroviari carichi di 
carbone e vuot i , ment re parecchi opifìci si 
chiudono appun to per mancanza di carbone 
e di carri. 

« Buccelli ». 

« Il sot toscr i t to chiede di in terrogare 
il ministro dei lavori pubblici , per conoscere 
i p rovvediment i che in tenda di dare, onde 
cessi la deficienza del servizio e special-
mente la cont inua mancanza di carri ferro-
viari , sulle linee della regione del Monfer-
rato , causa di gravi danni alla locale indu-
str ia di produzione e lavorazione dei ce-
ment i . 

« Battagl ier i ». 

« Il so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro delle finanze in meri to alla com-
posizione della Commissione provinciale di 
appello per le imposte d i re t te in Arezzo, 
composizione che toglie al cont r ibuente 
ogni garanzia di un esame spassionato dei 
reclami. 

« Luzza t to Ar turo ». 

« I sot toscr i t t i chiedono d ' in terrogare il 
ministro dell ' interno sulla condot ta del re-
gio commissario di Novi Ligure, che nega 
l 'uso dei locali comunali per r iunioni elet-
torali , dopo che sono v ie ta te le r iunioni 
sulle pubbl iche piazze, inde t te dal Comita to 
elet torale a favore della cand ida tu ra Gi-
re t t i . 

« Rondani , Zerboglio, G. Ferr i , 
Bissolati, Costa ». 

« Il sot toscr i t to interroga il ministro della 
guerra , per sapere se non creda urgente pre-
sentare un disegno di legge per nuovi ordi-
nament i , nella costituzione e nella funzione 
dei Consigli di disciplina. 

« Calissano ». 

« I sot toscr i t t i in te r rogano il ministro 
di grazia e giustizia per sapere quali prov-
vedimenti in t enda ado t t a re perchè abbia 
subi to piena esecuzione la legge 17 mag-
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gio 1906 pubblicata il 18 maggio per la ria-
bilitazione dei condannati, giacché collo 
strano motivo che non ancora fu pubblicato 
il regolamento, non si applica la legge con 
grave pregiudizio degli interessi e dei di-
ritti politici di molti cittadini. 

« Ferri Giacomo, Berenini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare gli 
onorevoli ministri della pubblica istruzione 
e del tesoro, per sapere se, agli effetti per 
la pensione, intendano accordare, ag i inse-
gnanti delle scuole medie, il cumulo degli 
anni di servizio prestato nelle scuole ele-
mentari. 

« Guerritore ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dei lavori pubblici, sulla urgenza 
di studii definitivi per procedere alla solle-
cita costruzione di un primo tronco della 
ferrovia da Lagonegro verso Castrovillari ; 
e sulla necessità di un tracciato, che acco-
sti le stazioni agli abitati, evitando all'in-
nesto con quella di Lagonegro il sistema a 
cremagliera, che mal si adatta alla impor-
tanza di quella ferrovia. 

« Mango ». 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare il 
ministro dei lavori pubblici, per, conoscere 
quali provvedimenti abbia deliberati, a se-
guito delle visite locali fatte recentemente 
dal direttore generale delle ferrovie, per 
porre riparo alle disastrose condizioni, a 
cui si trovano ridotti l'industria e il com-
mercio^ per l'insufficienza e il disordine del 
servizio ferroviario. 

« Daneo, Paniè, Albertini ». 

PRESUMENTE. Le interrogazioni sa-
ranno inscritte nell'ordine del giorno, come 
pure le interpellanze se non vi sono dichia-
razioni in contrario per parte degli onore-
voli ministri. 

Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare l'o-
norevole presidente del Consiglio. 

G I O L I T T I , presidente del Consigliò, mi-
nistro dell'interno. Prego la Camera di vo-
ler stabilire che in principio dell'ordine del 
giorno della seduta di martedì sia iscritta 
l'esposizione finanziaria, che è il preambolo 
di tutte le altre discussioni d'indole finan-
ziaria che dovremo fare. Si tratta di un'ora 
di tempo soltanto. Dopo l'esposizione finan-
ziaria si riprenderà lo svolgimento dell'or-
dine del giorno. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio propone che in principio della 
seduta di martedì abbia luogo l'esposizione 
finanziaria. Non essendovi osservazioni in 
contrario, così rimarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

L'onorevole Lucifero Alfonso ha presen-
tato una proposta di legge che sarà trasmes-
sa agli Uffici perchè ne ammettano la lettura. 

La seduta termina alle ore 18.40. 

Ordine del giorno per la seduta di domani: 

Alle ore 14. 
1. Interrogazioni. 
2. Verificazione di poteri — Elezione con-

testata del Collegio di Calatafimi (eletto Di 
Lorenzo). 

3. Votazione per la nomina : 
di un segretario della Camera ; 
di quattro componenti della Giunta 

generale del Bi lancio ; 
di due Commissari dell'Ufficio Supe-

riore del lavoro ; 
di nove Commissari per l ' inchiesta 

sulle condizioni dei contadini nelle 
P r o v i n c i e Meridionali e nella Sicilia ; 

di tre Commissari per P inchiesta sulla 
condizione degli operai delle miniere 
in Sardegna.! 

4. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1906-907. (283, 283-bis e 
283-ter). 

Discussione dei disegni di legge: 

5. Stato di previsione della'spesa del 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1906-907 
(289 e 289-bis). 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finan-
ziario 1906-907 (287, 287-dia, 287-ter), 

,-7. Stato di previsione della spesa del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1906-907 (288, 288-bis), 

8. Stato di previsione della spesa del 
Ministero delle poste e dei telegrafi, per 
l'esercizio finanziario 1906-907 (286, 286-bis). 

9. Stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici, per l'esercizio 
finanziario 1906-907 (285, 285-bis). 
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10. Stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'eserqizio finan-
ziario 1906-907 (279). 

11. Stato di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri, per l'esercizio 
finanziario 1906-907 (282, 282-bis, 282-ter). 

12. Stato di previsione dell'entrata per 
l'esercizio finanziario 1906-907 (278). 

13. Assestamento degli stati di previ-
sione dell' Entrata e della Spesa del Fondo 
per l'Emigrazione per l'esercizio finanzia-
rio 1905-906 (388). 

14. Stati di previsione dell' Entrata e 
della Spesa del Fondo per l 'Emigrazione 
per l'esercizio finanziario 1906-907 (389). 

15. Sui professori straordinari delle regie 
Università ed altri istituti superiori uni-
versitari nominati anteriormente alla legge 
12 giugno 1904, n. 253 (217). 

16. Sull'esercizio della professione d'in-
gegnere, di architetto e di perito agrimen-
sore (71). 

17. Agevolezze all'industria dell'escava-
zione e del trattamento delle ligniti e delle 
torbe (238). 

18. Conferimento per titoli del diploma 
di direttore didattico nelle scuole elemen- j 
tari (249). 

19. Bonifica delle cave di sterro e di pre-
stito che costeggiano le linee ferroviarie 
(124). 

20. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Merci per lesioni 
personali (258). 

21. Einnovazione integrale dei Consigli 
comunali e provinciali e modificazione dei 
termini per la revisione delle liste elettorali 
(397). 

22. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Scaglione pel delitto 
previsto dall'articolo 105 dellalegge eletto-
rale politica (275). 

23. Modificazioni nelle competenze del 
personale delle scuole secondarie governa-
tive all'estero (346). 

24. Spese straordinarie militari per l'eser-
cizio 1906-907 (314). 

25. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Vetroni {per ingiurie) 
(412). 

26. Conversione in legge e proroga dei 
Eegi Decreti 24 giugno, 27 luglio e 3 ago-
sto 1903, nn. 249, 369 e 378 ; 1 1 luglio, 
22 settembre e 7 novembre 1904, nn. 429, 
569 e 636, per la riduzione di tariffe ferro-
viarie (391). 

27. Personale civile dei depositi di alle-
vamento cavalli (417). 
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28. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato De Michetti (per 
ingiurie) (404). 

29. Domanda- di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato De Felice-Giuffrida 
{per diffamazione) (470). 

30. Convalidazione del Eegio Decreto 
n. 606, in data 30 ottobre 1904, portante 
modificazioni al repertorio per l'applica-
zione della tariffa dei dazi doganali (73). 

31. Autorizzazione di una maggiore as-
segnazione di lire 1,700,000 sul bilancio della 
marina, per l'esercizio finanziario 1906-907, 
per la spedizione militare in Cina (341). 

32. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribu-
nale di E orna il 16 febbraio 1904 contro il 
deputato Enrico Ferri per diffamazione con-
tinuata e ingiurie a mezzo della stampa 
(471). 

33. Conversione in governative, istitu-
zione e ripristinamento di scuole medie 
(307). 

34. Aggregazione del comune di Guardial-
fiera al mandamento di Casacalenda (474). 

35. Aggregazione del Comune di Vidracco 
al mandamento di Castellammonte (500). 

36. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Di Trabia per 
contravvenzione alla legge sugli infortuni 
del lavoro (366). 

37. Modificazioni agli stipendi ed all'or-
ganico del personale della giustizia mili-
tare (437). 

38. Domanda di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato Enrico Ferri per 
ingiurie (475). 

39. Modificazioni alia legge sull'ordina-
mento del Eegio Esercito e dei servizi di-
pendenti dall'Amministrazione della guerra 
(personale degli stabilimenti militari di pena 
e dei depositi di allevamento cavalli) (438). 

40. Convalidazione del Eegio Decreto del 
4 marzo 1906, n. 54, portante modificazioni 
al Eepertorio e alle disposizioni preliminari 
della tariffa generale dei dazi doganali (382). 

41. Approvazione della convenzione per 
la proroga per un anno, a decorrere dal 
1° luglio 1906, dell' esercizio provvisorio 
delle ferrovie secondarie Eomane da parte 
dello Stato (508). 

42. Modificazioni alla legge 26 gennaio 
1902, n. 9, sulle associazioni o imprese ton-
tinarie o di ripartizione (449). 

43. Istituzione di un Acquario nell' Isola 
dei Ciclopi (395). 

44. Modificazioni alle" leggi sulla Cassa 
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Nazionale di previdenza per la invalidità e 
la vecchiaia degli operai (384, 385). 

45. Tombola telegrafica a favore dell'eri-
gendo Ospedale di Lecce (511). 

46. Mutualità scolastiche (244). 
47. Disposizioni circa il collocamento a 

riposo degli assistenti del Genio navale (505). 
48. Modificazioni alla legge 25 dicem-

bre 1904, n. 688 - Provvedimenti relativi 
al miglioramento degli stipendi degli uffi-
ciali inferiori e subalterni della regia ma-
rina (506). 

49. Aumento di lire 30,000 alla spesa del 
personale già assunto in qualità di operai 
addetti ai Monumenti, Musei, Gallerie, e 
scavi di antichità'di Roma ( Urgenza) (491). 

50. Separazione delle frazioni di Merca-
tino, Perticara, Socchiano, Uffogliano, Tor-
ricella e Sartiano dalla frazione di Tala-
mello in provincia di Pesaro e costituzione 
di due coinuni autonomi (399). 

V • 
51. Contributo del Tesoro alla Congre-

gazione di carità di Roma (451). 
Seguito della discussione del disegno di 

legge : ' 
52. Riordinamento ed affitto delle Regie 

Terme di Montecatini (394). 
53. Conversione in legge del Regio De-

creto 31 dicembre 1905, n. 632, per la con-
cessione di carte di libera circolazione e di 
biglietti per un solo viaggio, gratuito od a 
prezzo ridotto, per talune categorie di per 
so ne, sulle ferrovie dello Stato (350). 

P R O F . A v v . L U I G I RAVANI 
Direttore degli Uffici di Revisione e di Stenografia 
Licenziata per la stampa il 5 dicembre 1906. 

Rom», 1906 — Tip. delia Camera dei Deputati, 




